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NOI VI AIUTIAMO A DIVENTARE "OOAICONO"
Noi. La Scuola Radio Elettra. La più importante Organizzazione Europea di Studi 
per Corrispondenza.
Noi vi aiutiamo a diventare «qualcuno» insegnandovi, a casa vostra, una di queste 
professioni (tutte tra le meglio pagate del momento):

Le professioni sopra illustrate sono tra le 
più affascinanti e meglio pagate: le impa­
rerete seguendo i corsi per corrisponden­
za della Scuola Radio Elettra.
I corsi si dividono in:
CORSI TEORICO - PRATICI
RADIO STEREO TV - ELETTROTECNICA 
ELETTRONICA INDUSTRIALE
HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA
Iscrivendovi ad uno di quésti corsi riceve­
rete, con le lezioni, i materiali necessari 
alla creazione di un laboratorio di livello 
professionale. In più, al termine di uno dei 
corsi, potrete frequentare gratuitamente 
per 15 giorni i laboratori della Scuola, per 
un periodo di perfezionamento.
CORSI PROFESSIONALI
DISEGNATORE MECCANICO PROGETTI­
STA - IMPIEGATA D'AZIENDA 
MOTORISTA AUTORIPARATORE 
LINGUE - TECNICO D’OFFICINA 
ASSISTENTE DISEGNATORE EDILE

CORSO-NOVITÀ’
PROGRAMMAZIONE ED ELABORA­
ZIONE DEI DATI.

Imparerete in poco tempo, vi impieghere­
te subito, guadagnerete molto.
NON DOVETE FAR ALTRO
CHE SCEGLIERE...
...e dirci cosa avete scelto.
Scrivete il vostro nome cognome e indiriz­
zo, e segnalateci il corso o i corsi che vi 
interessano.
Noi vi forniremo gratuitamente e senza 
alcun impegno da parte vostra, le più am­
pie e dettagliate informazioni in merito. 
Scrivete a:

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5/352
10126 Torino



LA COPERTINA
Un registratore, una serie di musicassette, una ra­
gazza bionda... bella... bellissima. Che cosa manca 
ancora per convincerci che la musica può vera­
mente riempire il tempo libero...?

(Fotocolor Funari-Vitrotti)
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Questo dispositivo, denominato LJT o transistore 
ad unigiunzione, genera segnali di molti tipi: a denti 
di sega, ad onde quadre e sinusoidali.

Coloro che si interessano di elettronica 
sanno dell’esistenza di un dispositi­

vo denominato transistore ad unigiunzione 
o UJT, conosciuto agli inizi con la deno­
minazione di ’’diodo a doppia base”. Lo 
UJT viene usato per lo più in circuiti 
che richiedono impulsi positivi e, occa­
sionalmente, come generatore d’onde a 
dente di sega, ma può anche essere usato 
per generare onde quadre ed onde sinu­
soidali abbastanza pure. È quindi utile, 
per chi si dedica ad esperimenti in elet­
tronica, sapere qualcosa di più circa que­
sti impieghi dello UJT e quindi circa lo 
UJT stesso.

Come funziona lo UJT - Il transistore 
ad unigiunzione può essere rappresentato, 
come si vede nella fig. 1, da due resisten­
ze in serie con un diodo collegato nel 
loro punto di unione. Nella fig. 1 sono 
anche raffigurati il simbolo riconosciuto e 
la disposizione dei terminali dello UJT, i 

quali sono indicati con le sigle E, B1 e 
B2 che significano emettitore, base 1 e 
base 2. L’approssimazione resistiva è una 
rappresentazione passiva dello UJT. In 
altri termini, ciò significa che un paio di 
resistori collegati come illustrato non fun­
zioneranno come un transistore ad uni- 
giunzione. L’approssimazione è semplice- 
mente un mezzo mediante il quale può 
essere spiegato il funzionamento dello 
UJT.
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Nella maggioranza delle applicazioni, 
l’emettitore è l’elettrodo di controllo del­
lo UJT. L’ampiezza e la polarità di un 
potenziale applicato all’emettitore deter­
minano se lo UJT conduce oppure no. 
Con il circuito d’emettitore aperto (diodo 
che non conduce), la resistenza RB1 è 
massima e la somma di RB1 e RB2 (det­
ta resistenza interbase) è compresa tra 
5.000 Sì e 10.000 Sì per i 2N2647 e 
2N2646, che sono due tipici UJT.
La resistenza RB1 è rappresentata varia­
bile perché una circolazione di corrente 
nel circuito d’emettitore provoca una di­
minuzione del valore ohmico della resi­
stenza. Maggiore è la corrente e minore 
è la resistenza. Quindi, uno UJT presen­
ta una resistenza negativa, una caratteri­
stica che può essere considerata come 
amplificazione. Ciò che realmente accade 
nell’interno dello UJT è che la corrente 
circolante nel circuito E-Bl ’’spinge” por­
tatori di corrente dall’area di B2, aumen­
tando la conduttanza del circuito.
La tensione di alimentazione, generalmen­
te applicata attraverso un resistere in se­
rie, si collega in parallelo alla resistenza 
interbase (tra B1 e B2) con B2 positivo 
rispetto a BL Per far condurre lo UJT 
si applica all’emettitore un potenziale po­
sitivo, detto tensione punto di picco. Il 
rapporto tra RB1 e la resistenza interbase 
viene denominato q (età) o rapporto in­

trinseco di scostamento. La tensione pun­
to di picco è questo rapporto per la ten­
sione di alimentazione più il potenziale di 
pendio del diodo (circa 0,5 V). Perciò la 
tensione necessaria per far condurre lo 
UJT varia con la tensione d’alimentazio­
ne e nella stessa direzione.

Oscillatori a rilassamento con UJT - 
Lo schema della fig. 2, o qualche sua va­
riazione, è probabilmente familiare alla 
maggior parte degli sperimentatori, in 
quanto è uno dei circuiti più comune­
mente usati dai progettisti per gli oscilla­
tori a rilassamento.
Con riferimento allo schema, il conden­
satore Ct si carica attraverso il resistore 
Rt con una velocità determinata dalla 
costante di tempo RC di questi due com­
ponenti. Maggiori sono questi valori e più 
lentamente avviene la carica. Durante il 
tempo di carica, la giunzione d’emettitore 
è polarizzata inversamente e l’unica cor­
rente che circola nel circuito d’emettitore 
è dovuta alla perdita. La perdita d’emet­
titore per il 2N2646 è al massimo di 2 pA 
e per il 2N2647 di soli 0,2 pA.
Quando il potenziale ai capi di Ct rag­
giunge il valore della tensione punto di 
picco per il particolare UJT usato nel 
circuito, la giunzione d’emettitore passa 
bruscamente in conduzione. Usando l’ap-
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prossimazione schematica della fig. 1, 
RB1 scende bruscamente ad un valore 
molto più basso e Ct nella fig. 2 si sca­
rica bruscamente attraverso la resistenza 
di carico RL, producendo un impulso di 
tensione tra i terminali d’uscita.
11 condensatore Ct non si scarica fino a 
potenziale zero; si scarica invece fino ad 
un valore determinato dalla resistenza in 
serie tra l’emettitore e massa e dall’inten­
sità della corrente di scarica. Il valore 
effettivo fino al quale Ct si scarica viene 
denominato ’’tensione di valle”. Quando 
Ct si scarica fino a questo valore, la giun­

zione di emettitore dello UJT diventa di 
nuovo polarizzata inversamente, Ct co­
mincia a ricaricarsi ed il ciclo si ripete. 
Questa azione di carica e scarica di Ct 
produce un segnale a dente di sega.

Quando non funziona - Per il funziona­
mento dello UJT come oscillatore a ri­
lassamento non basta semplicemente au­
mentare fino al livello di conduzione il 
potenziale ai capi del condensatore di tem­
po Ct. Per far condurre il transistore ad 
unigiunzione è necessario un certo valore 
di corrente denominata ’’corrente punto 
di picco d’emettitore”, la quale deve es­
sere fornita attraverso il resistore di tem­
po Rt (ved. fig. 2). Se la corrente attra­

verso Rt è troppo bassa, il condensatore 
Ct si caricherà ad un valore inferiore al­
la tensione punto di picco, il circuito 
non funzionerà e lo UJT non condurrà. 
Questa necessità di una sufficiente cor­
rente d’emettitore diventa importante 
quando Rt deve avere un grande valore 
per far funzionare lo UJT ad una bassis­
sima frequenza di ripetizione.
La corrente punto di picco d’emettitore 
del 2N2646 è di circa 5 piA e per il 
2N2647 è di soli 2 [mA. È importante 
tenere presente che, se pure il 2N2647 è 
2,5 volte migliore del 2N2646, se nel 
circuito viene usato un condensatore elet­
trolitico, la corrente di perdita del con­
densatore ha lo stesso effetto di un au­
mento della corrente punto di picco di 
emettitore dello UJT. Di conseguenza, si 
deve scegliere con cura un condensatore 
con minime perdite, altrimenti il pregio 
del 2N2647 può essere perduto.
Le caratteristiche variano da uno UJT 
all’altro anche se si tratta di dispositivi 
dello stesso tipo. Perciò, se l’oscillatore a 
rilassamento deve avere una frequenza di 
ripetizione ben definita, il-valore del re­
sistore di tempo Rt deve essere variabile 
per consentire la regolazione del circuito 
alla desiderata frequenza di ripetizione.
Il circuito della fig. 3 è completo di rego­
lazioni. Variando la resistenza di Ra o

N. 11 - NOVEMBRE 1970 7



di Rt2, si modifica la tensione interbase 
variando di conseguenza la tensione pun­
to di picco e quindi la frequenza di ri­
petizione. In un circuito del genere, il 
valore del potenziometro Ra deve essere 
limitato ad un massimo di 5.000 fL

Generatore di impulsi negativi - Gli 
impulsi ottenuti alla base B1 di uno UJT 
sono positivi. Impulsi negativi possono 
essere ottenuti dal terminale B2 con un 
resistere collegato tra B2 e massa. Si pos­
sono anche ottenere impulsi negativi da 
un resistore collegato in serie al terminale 
negativo del condensatore di tempo.
Il circuito rappresentato nella fig. 4 for­
nisce impulsi positivi o negativi a secon­
da della posizione di SI. Regolando la 
posizione del potenziometro regolatore di 
livello R2, si aggiunge resistenza ad uno 
dei due circuiti sottraendola all’altro. 
Quindi, quando R2 viene regolato per la 
massima ampiezza dell’impulso negativo 
d’uscita, la resistenza nella parte positiva 
del circuito è zero e viceversa. Ciò con­
ferisce al circuito il massimo rendimento, 
assicurando la massima ampiezza degli 
impulsi in entrambe le direzioni.
La frequenza di ripetizione del circuito, 
con i valori specificati dei componenti, è 
di circa un impulso ogni due secondi. 
Questa frequenza è stata scelta perché è 
utile per il controllo sperimentale di flip- 
flop JK, di raddrizzatori controllati al si­

licio, di commutatori controllati al silicio 
e di altri dispositivi azionati ad impulsi.

Generatore di onde quadre - Il circuito 
di un generatore di onde quadre è ripor­
tato nella fig. 5. Questo circuito genera 
eccellenti onde quadre entro il campo di 
frequenze di funzionamento del transisto­
re ad unigiunzione.
Quando viene applicata tensione al cir­
cuito con due UJT, entrambi gli emetti­
tori vengono resi positivi rispetto a massa 
attraverso i resistori Rtl e Rt2. Uno UJT 
conduce subito portando i due terminali 
del condensatore di tempo, Ct, ben al 
di sotto della tensione punto di picco. 
Questo UJT rimane in conduzione mentre 
Ct si carica attraverso il resistore di tem­
po dell’altro circuito UJT.
Il secondo UJT, non appena il suo emet­
titore diventa sufficientemente positivo ri­
spetto a massa, conduce bruscamente ren­
dendo negativo il primo UJT, il quale ces­

se di condurre. Con il secondo UJT in 
conduzione ed il primo all’interdizione, 
Ct comincia a caricarsi in direzione oppo­
sta attraverso il resistore di tempo del 
primo UJT. Il primo UJT, quando il suo 
emettitore diventa sufficientemente posi­
tivo, passa in conduzione ed il secondo 
va all’interdizione. Questo ciclo di con­
duzione-interdizione si ripete finché è ap­
plicata tensione di alimentazione e l’usci­
ta del sistema è un treno di impulsi 
rettangolari.
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Generatore di onde sinusoidali - Facen­
do caricare e scaricare un condensatore 
attraverso un’induttanza in un circuito 
con UJT, vengono prodotte onde sinu­
soidali. Queste onde vengono generate ai 
capi del condensatore quando il periodo 
di carica e scarica è uguale alla frequen­
za di risonanza del circuito LC. Uno sche­
ma di generatore di onde sinusoidali con 
UJT è riportato nella fig. 6.
Il circuito accordato del generatore è 
composto dall’induttore L e dal conden­
satore C. Il transistore ad effetto di cam­
po Q2 funziona da ripetitore d’emettitore 
per evitare di caricare il circuito accor­
dato; questo stato non è essenziale per il 
funzionamento dell’oscillatore come gene­
ratore di onde sinusoidali. Il circuito può 
funzionare fin oltre i 50 kHz.
L’uscita del generatore di onde sinusoi­
dali si ottiene ai capi del resistere d’emet­
titore di Q2. La forma d’onda più pura 
si ottiene quando il rapporto tra l’indut­
tanza e la capacità è alto.

Modulazione di un oscillatore a rilas­
samento - Un oscillatore a rilassamento 
può essere modulato in frequenza appli­
cando il segnale modulatore ai capi di 
un resistore nel circuito B2, come si vede 
nella fig. 7. La forma d’onda del segnale 
modulatore può essere sinusoidale, a den­

te di sega, quadra, triangolare od irre­
golare.
Un esempio pratico di oscillatore con 
UJT modulato è rappresentato nella fig. 8. 
Questo circuito è noto come oscillatore 
a campanello. In funzionamento, Q2 ed 
i componenti ad esso relativi formano un 
oscillatore a rilassamento che, quando 
non è modulato, ha una frequenza di 
funzionamento di circa 700 Hz. Il tran­
sistore ad unigiunzione Ql ed i compo­
nenti ad esso relativi formano un multi­
vibratore astabile a bassa frequenza. La 
forma d’onda del circuito di Ql non è 
tanto buona come quella del circuito del­
la fig. 6, ma serve bene allo scopo del­
l’oscillatore a campanello.
Nel multivibratore, Cl si carica attra­
verso R2, mentre il diodo DI viene man­
tenuto in stato di conduzione diretta dal­
la corrente di carica e dalla corrente at­
traverso RI. Quando Ql conduce, a DI 
viene applicata una polarizzazione inversa 
ed il diodo appare come un circuito 
aperto. Il transistore Ql rimane in con­
duzione mentre il condensatore Cl si sca­
rica attraverso il resistore RI. Alla fine 
di questo intervallo, DI conduce di nuo­
vo, Ql va all’interdizione ed il ciclo si 
ripete. Ne risulterà un segnale rettango­
lare ai capi di R3.
Poiché le basi B2 di Ql e Q2 sono col­
legate insieme, ogni volta che Ql con­
duce, il segnale nella sua B2 fa dimi­
nuire la tensione interbase di Q2 e causa 
un aumento della frequenza di funziona­
mento di Q2. Quando Q2 conduce e va 
all’interdizione, la tonalità del suono che 
si ode in altoparlante sale e scende bru­
scamente, conferendo al suono la singo­
lare caratteristica di un campanello. L’al­
toparlante è preferibilmente piccolo, da 
7,5 cm per esempio, in modo da otte­
nere una riproduzione metallica. Il po­
tenziometro R3 si regola per ottenere il 
suono migliore. ★
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PANORAMICA

Contrariamente a quanto alcuni riten­
gono, per procurarsi un vero e com­

pleto sistema ad alta fedeltà stereo non è 
necessario spendere alcune centinaia di mi­
gliaia di lire ed essere un esperto di elet­
tronica.
Sapendo quel che si deve cercare e che 
genere di suono si desidera, è abbastanza 
facile montare od acquistare un eccellen­
te e completo sistema, senza spendere una 
fortuna.
Anzitutto bisogna evitare le cosiddette 
sottomarche offerte nelle vendite rateali, 
a meno di essere certi che siano state 
provate adeguatamente da esperti stereo. 
Alcuni di questi sistemi offrono ottimi ri­
sultati e si trovano a prezzi modesti. In 
secondo luogo, non bisogna lasciarsi at­
trarre dall’originalità dei mobili, i quali 
raddoppiano il prezzo di vendita senza 
aggiungere nulla al suono, a meno che 
l’apparato montato nel mobile sia tale da 
offrire eccellenti prestazioni e quindi ne 
giustifichi la spesa.
Forniamo ora alcuni suggerimenti gene­
rici, utili per orientarsi biella scelta di un 
apparato del genere.

Rumori noi giradischi » Jn un sistema 
stereo, la scarsa qualità sonora può essere 
attribuita spesso al giradischi, l’elemento 
favorito dai fabbricanti per ridurre i prez­
zi delle loro apparecchiature. Il motore è 
generalmente la causa della maggior parte 
degli inconvenienti. I fabbricanti di appa­

recchi economici usano, quasi invariabil­
mente, motori ad induzione a due poli, i 
quali producono vibrazioni e variazioni di 
velocità provocando rumble, un suono 
basso sentito nell’altoparlante e che è 
causato dalle vibrazioni del motore tra­
smesse alla puntina; wow, aumenti e di­
minuzioni lente della velocità del piatto; 
flutter, un wow molto rapido con frequen­
za di parecchi hertz.
I motori ad induzione a due poli sono 
anche sensibili alle variazioni della ten­
sione di rete e creano grossolane varia­
zioni di velocità. Ad aggravare il rumble, 
il wow ed il flutter contribuiscono pure 
piatti sbilanciati, non perfettamente ro­
tondi, che ruotano su supporti economici 
e lo scivolamento del sistema di trasmis­
sione del moto.
I bracci fonografici dei giradischi econo­
mici sono costruiti in modo molto ap­
prossimato.
I loro supporti hanno un alto grado di 
attrito rendendo alte le forze di traccia 
che mantengono la puntina nel solco del 
disco. Ne deriva un forte consumo del 
disco.
Nei bracci economici, viene normalmente 
usata una cartuccia piezoelettrica o cera­
mica. Queste cartucce possono sopportare 
le alte forze di traccia ma hanno il di­
fetto di una bassa flessibilità, in quanto 
la puntina è piuttosto rigida e non segue 
facilmente il solco del disco. La puntina 
perciò si fa strada nel solco intaccandolo e 
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tagliando letteralmente le alte frequenze 
tanto utili per la vera alta fedeltà.

L’amplificatore - Nei sistemi economici, 
uno dei vantaggi offerti dalle cartucce ce­
ramiche od a cristallo è che non è neces­
saria una grande amplificazione.' L’uscita 
di una cartuccia a cristallo si misura in 
volt anziché in millivolt come nelle mi­
gliori cartucce magnetiche e perciò i pri­
mi stadi di amplificazione si possono 
eliminare.
Nei sistemi di scarsa qualità, il metodo 
di misura della potenza d’uscita dell’am­
plificatore non mette in evidenza il fatto 
che l’alimentatore è stato progettato in 
modo approssimato. Gli alimentatori eco­
nomici generalmente hanno un alto ron­
zio a 50 Hz, se viene usata la rettifica­
zione di una semionda, oppure a 100 Hz, 
se vengono rettificate le due semionde.
In un amplificatore, ovviamente, la di­
storsione è indesiderabile. Vi sono molti 
tipi di distorsione, ma le principali sono 
quelle armoniche e di intermodulazione. 
La distorsione armonica si ha quando i 
circuiti di un amplificatore generano fre­
quenze multiple della frequenza fonda­
mentale in entrata. Il rapporto tra le am­
piezze di queste frequenze indesiderate e 
l’ampiezza della fondamentale viene misu­
rata ed espressa come valore percentuale. 
La distorsione per intermodulazione si ha 
quando due frequenze audio si combina­
no producendo frequenze pari alla somma 
ed alla differenza delle due freauenze. 
Anche questa distorsione viene misurata 
ed espressa come valore percentuale. I 
due tipi di distorsione vanno generalmen­
te di pari passo: un alto grado di distor­
sione armonica fa pensare ad una distor­
sione di intermodulazione parimenti alta 
e viceversa.
I fabbricanti di apparecchiature stereo 
di alta qualità si sforzano di mantenere 
queste distorsioni basse il più possibile 

(0,25% - 1%) alla potenza specificata 
dell’amplificatore. Negli amplificatori eco­
nomici il livello di distorsione può salire 
fino al 5%, che è quasi intollerabile. 
Naturalmente, questi tipi di distorsione 
vengono cammuffati dai produttori di si­
stemi a bassa fedeltà con alti valori della 
potenza d’uscita.
La corsa verso potenze d’uscita sempre 
maggiori inganna oggi molti acquirenti. 
Esistono parecchi metodi differenti per 
misurare le possibilità di potenza di un 
amplificatore. Solo un valore, tuttavia, e 
cioè quello efficace, rappresenta la misu­
ra precisa della potenza effettiva che 
un amplificatore può fornire. Sfortunata­
mente, la potenza efficace non è tanto 
impressionante come la potenza di picco 
e molti fabbricanti usano vari metodi per 
gonfiare la potenza d’uscita. Una spiega­
zione completa di questi metodi sarebbe 
troppo lunga ed esulerebbe dai nostri sco­
pi; si tenga solo presente, per esempio, 
che un amplificatore da 10 W efficaci 
(misurati a + 1 dB) può essere definito 
da alcuni fabbricanti come un amplifi­
catore da ”150 W di potenza dinamica 
di picco”. Ovviamente, quel che si sente 
è la potenza efficace e quindi la potenza 
di picco è solo una trovata pubblicitaria. 
Un altro particolare da tenere presente è 
che se un sistema ha un’altissima potenza 
specificata e costa poco e se il metodo 
con cui la potenza è stata misurata non 
è specificato, probabilmente si tratta di 
una potenza di picco che è inutile co­
noscere.

Gli altoparlanti - L’ultima parte del per­
corso del suono avviene nell’altoparlante 
o negli altoparlanti. A questo punto, nei 
sistemi di riproduzione economici -si tenta 
di eliminare il fenomeno di reazione acu­
stica che si ha quando tutti i componenti, 
giradischi, amplificatore ed altoparlante, 
sono racchiusi in uno stesso mobile. La 

N. 11 ■ NOVEMBRE 1970 11



reazione acustica appare quando gli alto­
parlanti, montati nello stesso mobile del 
giradischi, fanno vibrare il mobile e quin­
di anche il giradischi. La cartuccia fono­
grafica non può distinguere tra le vibra­
zioni provenienti dal disco e quelle do­
vute a reazione acustica e perciò le tra­
smette entrambe all’amplificatore ed il 
processo ricomincia. La reazione acustica 
diventa un circolo vizioso, che aumenta 
sempre in ampiezza producendo un ulu­
lato caratteristico.
Per risolvere il problema della reazione 
acustica, vengono usati altoparlanti eco­
nomici che non riproducono frequenze 
inferiori ai 70 Hz. La maggior parte del­
la reazione acustica si ha intorno ai 
40-50 Hz e così pure il rumble del gira­
dischi. Così la reazione acustica ed il 
rumble vengono eliminati in un colpo so­
lo. Naturalmente, vengono eliminate an­
che le note degli strumenti bassi ma a 
questo si può porre rimedio creando falsi 
bassi.
Gli altoparlanti economici sono spesso 
progettati per creare distorsione armonica 
e di intermodulazione intorno ai 100 Hz. 
All’orecchio inesperto questi suoni pos­
sono sembrare un grande responso ai bas­
si, anche se si tratta solo di distorsione. 
Può sembrare che un sistema d’altopar­
lanti veramente buono abbia meno bassi 
semplicemente perché ha bassa distor­
sione. Il sistema migliore per giudicare 
consiste nell’ascoltare le note basse di 
un organo: se appaiono reali e non di­
storte, la riproduzione è buona.
Molti fabbricanti di apparati economici 
reclamizzano il numero degli altoparlanti 
usati nei loro sistemi, ma questo requi­
sito non è un indice di qualità. Nessuno 
infatti può far sì che parecchi altopar­
lanti economici suonino come uno o due 

altoparlanti di buona qualità, racchiusi in 
un mobile adatto.

Vera alta fedeltà - Abbiamo parlato fi­
nora di sistemi economici di scarsa qua­
lità, e talvolta di bell’aspetto, per met­
tere in guardia gli acquirenti. Vediamo 
ora quali sono invece i pregi degli appa­
rati di alta qualità.
I giradischi ben progettati usano motori 
a quattro poli, relativamente insensibili 
alle variazioni della tensione di rete, ac­
curatamente isolati dal piatto per ridurre 
al minimo il rumble, il wow ed il flutter. 
I migliori giradischi impiegano motori 
sincroni, i quali sono completamente in­
sensibili anche a grandi variazioni di ten­
sione e funzionano con una magnifica pre­
cisione della velocità.
I buoni bracci fonografici con compen­
sazione antipattinaggio riducono al mini­
mo l’attrito sui cuscinetti, consentendo di 
ridurre quasi a nulla le forze di traccia. 
Vengono usate cartucce magnetiche di alta 
qualità che richiedono una bassa pressio­
ne della puntina, hanno una grande fles­
sibilità e riducono quindi il consumo del 
disco.
Gli amplificatori stereo ad alta fedeltà 
sono accuratamente progettati, impiegano 
componenti di qualità ed hanno alimen­
tatori stabili. La loro potenza viene spe­
cificata realisticamente con un valore ef­
ficace e la loro distorsione è ridotta al 
minimo.
Un buon sistema d’altoparlanti poi deve 
essere ben progettato, provvisto di un 
mobile adatto e riprodurre l’intera gam­
ma acustica dalle note più basse degli 
organi alle note più alte dei violini con 
la minore colorazione possibile.
Per concludere, facciamo ancora una vol­
ta presente che la vera alta fedeltà parla 
da sola e che nessun mobile elaborato 
può far suonare meglio un sistema com­
pleto. ★
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Novità  
nel campo de 
_______  MOS
(circuiti integrati MOS hanno assunto 

definitivamente un ruolo determinan­
te nel mercato dei componenti elettronici, 
come si è potuto osservare visitando l’ul­
timo Salone Internazionale dei Componen­
ti di Parigi, dove era presentata la più 
completa rassegna di componenti elettro­
nici recentemente apparsi in Europa ed 
oltre Atlantico.
La General Instrument Europe ha dedicato 
circa 1’80% dell’esposizione dei suoi pro­
dotti ai circuiti integrati MOS. Tra questi 
ultimi hanno suscitato particolare interes­
se i dispositivi della serie GIANT, co­
struiti con la tecnologia MTNS che, gra­
zie all’impiego del nitruro di silicio, li ha 
resi direttamente compatibili con i circuiti 
TTL e DTL. I circuiti integrati della serie 

mente progettato e costruito presso il Cen­
tro Tecnologico di Giugliano (Napoli) 
della General Instrument Europe.
I nuovi shift registers sono costituiti da 
dispositivi quadrupli rispettivamente a 32 e 
25 bit e da dispositivi duali rispettivamen­
te a 50 e 64 bit; tutti sono direttamente 
compatibili con i circuiti TTL/DTL o 
MOS. La tecnologia MTNS adottata nella 
costruzione di questi ’’registri” era stata 
annunciata dalla General Instrument al­
cuni mesi or sono e rappresenta il più 
recente sviluppo della tecnologia MOS, i 
cui maggiori vantaggi consistono nell’alta 
affidabilità dei prodotti e nella loro bassa 
tensione di soglia.
La soglia di 2 V consente una reale com­
patibilità diretta con i dispositivi DTL/

Logic Diagram AX-6 8591

Fig. 1 - Nuovo circuito integra­
to LSI, denominato AX-6-8591.

GIANT/MTNS sono già numerosi e com­
prendono una serie di ’’Shift Registers” 
duplici e quadrupli, una serie di multi­
plexer, alcune memorie a lettura/scrit- 
tura, nonché numerosi sistemi universali 
di conteggio. Di particolare interesse ap­
pare infine un divisore di frequenza a set­
te stadi, in contenitore plastico, intera- 

TTL e permette di eliminare qualsiasi 
circuito di interfaccia.
Nelle apparecchiature costruite essenzial­
mente con componenti DTL o TTL, l’alta 
tensione del clock creava non poche dif­
ficoltà all’impiego dei dispositivi MOS. 
La bassa tensione di soglia dei nuovi 
dispositivi MTNS consente loro di essere
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Fig. 2 - Divisore di frequenza AY-1-5050 a 7 
stadi, progettato secondo la tecnologia MTOS.

impiegati al livello del clock TTL, esclu­
dendo ogni difficoltà nell’impiego con tem­
poraneo di componenti TTL o DTL e di 
circuiti integrati MTNS.
Fa parte di questi dispositivi MTNS il 
nuovo circuito LSI (Large Scale Integra­
tion), denominato AX-6-8591 (fig. 1), il 
quale comprende un contatore decadico, 
quattro stadi di memoria ed una decodi­
fica su dieci linee, il tutto in un conte­
nitore 24 lead DIP. Il circuito è stato 
progettato per operare direttamente con 
circuiti integrati bipolari; le alimentazioni 
richieste sono 4- 5 V, — 12 V, e 0 V. 
Il contatore decimale, che è posizionabile 
in codice ”BCD”, può contare sia per va­
lori crescenti sia per valori decrescenti, 
sotto il controllo di un opportuno coman­
do di ingresso ’’UP/DOWN”.
Sono presenti anche un’uscita ’’Count Ze­
ro” ed uno speciale sistema per il riporto, 
che permette l’inversione, senza errori, del 
conteggio durante il funzionamento. Nei 
quattro stadi di memoria viene immagaz­
zinato il contenuto del contatore, che 
sotto il controllo di un segnale ’’Decode 
Enable” è decodificato così da dare una 
uscita decimale sulle dieci linee. Queste 
dieci linee sono costituite da transistori 
’’single ended” aventi impedenza di 1 kiì 
in conduzione: ciò consente la connes­
sione diretta con tubi indicatori a bassa 
tensione e l’uso di transistori a basso co­
sto per l’interfaccia con tubi indicatori ad 
alta tensione. È questo un completo sot­
tosistema di vaste possibilità di applica­

zioni, in special modo dove debbano es­
sere visualizzati numeri e simboli.
L’intervallo di temperatura, che va da 
— 55 °C a 4-125 °C, rende il circuito 
utilizzabile nelle condizioni più severe. 
Possibili applicazioni includono sistemi di 
controllo di macchine utensili, strumenti 
con pannelli numerici, stampanti nume­
riche, totalizzatori, ecc.
Il nuovo divisore di frequenza MTOS a 
7 stadi, denominato AY-1-5050 (fig. 2), 
incapsulato in plastica, consente divisioni 
di frequenza secoiido tutte le potenze del 
due, fino alla settima (27 = 128) ma la 
disposizione dei 7 stadi (3 + 24-1 + 1) 
consente una vasta flessibilità d’uso.
Questo circuito viene ad affiancarsi ad al­
tri due divisori di frequenza (rispettiva­
mente a 5 ed 8 stadi) già annunciati 
dalla G.I. Europe. La principale caratte­
ristica dell’AY-1-5050, rispetto ai primi 
due, è costituita dall’economicità del di­
spositivo, derivante dal suo incapsulamen­
to nel nuovo contenitore in plastica dual 
in line a quattordici terminali. Questo 
contenitore fa uso di nuovi materiali pla­
stici solo ora disponibili, ed apre nuove 
prospettive nel campo dei contenitori.
La caratterizzazione del nuovo contenitore 
è stata portata a termine dono severe 
prove di durata sia a temperatura am­
biente sia a temperatura elevata. Impor­
tanza preminente hanno inoltre assunto 
le prove riguardanti le tensioni di thre-

Fig. 3 - Il reparto mascheratura presso il 
Centro Tecnologico MTOS/MTNS della G.i.E.
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Fig. 4 • Un calcolatore elettronico verifica le 
funzioni circuitali di un dispositivo MTNS, 
prodotto presso lo stabilimento di Giugliano.

shold e le correnti di dispersione agli 
ingressi. La stabilità di questi ultimi pa­
rametri ha dimostrato la bontà del nuovo 
sistema di incapsulamento. 11 divisore di 
frequenza AY-1-5050 è stato progettato 
soprattutto per applicazioni negli organi 
e negli orologi elettronici ed in tutti que­
gli strumenti aventi un oscillatore a quar­
zo quale riferimento di frequenza.
Tutte le nuove serie di circuiti integrati 
GIANT vengono già prodotte in grandi 
quantità dagli stabilimenti europei della 
G.l. (di cui nella fig. 5 e nella fig. 4 so­
no illustrati due reparti). Oltre ai dispo­
sitivi standard, a cui abbiamo appena 
accennato, la G.L Europe ha presentato 
a Parigi anche numerosi circuiti integrati 
costruiti ”su misura” (custom chips) per 
alcune delle maggiori industrie di appa­
recchiature elettroniche europee.

■■■■■■■■■■■■■I■■■¡■HS■■■

COME RIVELARE
IL MESSAGGIO NASCOSTO

lln segnale1 debole, completamente masche- 
rato dal rumore di fondo o da altre 

interferenze, può essere estratto in una forma 
relativamente pulita sommando o facendo la 
media di numerose ripetizioni dello stesso. 
Nei laboratori di Ricerca della Mullard è 
stato costruito un integratore che esegue que­
sta funzione in tempo reale, cioè durante la 
ricezione del segnale. L’apparecchiatura . usa 
circuiti logici digitali e memorie digitali mol­
to veloci.
La necessità di ricuperare segnali nascosti dal­
la interferenza. si presenta in molte applicazio­
ni: nelle registrazioni mediche di funzioni 
ùmane, nei radar e sonar, nelle applicazioni 
di ricerca come, ad esempio, nelle risonanze 
nucleari magnetiche. Dato che in queste ap­
plicazioni i segnali si ripetono periodicamen­
te, si può applicare questa tecnica del valore 
medio.
L’integratore progettato presso i Laboratori 
di Ricerca Mullard misura il valore del se­
gnale a tempi fissi entro ogni ripetizione. Ogni 
valore è convertito in codice digitale e som­
mato nella cella appropriata situata nella me­
moria; ogni cella corrisponde ad uno dei pun­
ti fissi di campionamento lungo il segnale. 
In questo modo si costruisce una rappresen­
tazione del segnale nella quale ogni punto è 
la media o la somma dei valori misurati per 
quel punto. Del segnale può essere fatta la 
media basandosi su un numero prestabilito 

di ripetizioni, oppure si può utilizzare un 
anello di retroazione per fornire una media •iterata.
Un. modello di questo integratore uSa dodici li­
nee di ritardo acustiche, ognuna contenente 
1.000 bit di informazione. Queste sono utiliz­
zate come una memoria a mille celle ed ogni 
cella può contenere un conteggio fino a 4.096 
(212)
Ciò è sufficiente per descrivere mille punti lun­
go il segnale (punti di un oscillogramma) e 
sommare centinaia o migliaia di ripetizioni. Il 
miglioramento del rapporto segnale/rumore di­
pende dal numero delle ripetizioni usate per 
ottenere la media. Per esempio quattromila 
ripetizioni possono dare un miglioramento di 
circa 34 dB. È stato ottenuto un miglioramento 
fino a 50 dB usando l’anello di retroazione per 
fornire una media iterata su centinaia di mi­
gliaia di ripetizioni. Il segnale pulito è dispo­
nibile come una forma d’onda analogica per la 
visualizzazione, oppure il contenuto della me­
moria digitale può essere utilizzato per ulte­
riori elaborazioni. I valori del segnale possono 
essere registrati ad intervalli di IO'7 sec (fre­
quenza di campionamento di 10 MHz).
Frequenze più basse si possono ottenere sia 
usando tecniche di interallacciamento con le 
memorie a linea di ritardo acustica, oppure va­
riando la frequenza di orologio per i registri 
di spostamento MOS. - L " ★
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Alta tensione per circuiti non a semiconduttori

Anche se oggi la maggior parte degli 
apparecchi elettronici è dotata di 

circuiti a bassa tensione, vi sono ancora 
circuiti e componenti che richiedono una 
alta tensione. Esempi tipici sono le lam­
padine al neon ed i tubi flash.
Se quindi desiderate alimentare un mul- 
tivibratore con lampadina al neon od an­
che riscoprire i tubi elettronici, il tra­
sformatore c.c. che presentiamo rappre­
senterà l’apparecchiatura ideale. L’unità è 
stata denominata ’’trasformatore” perché 
accetta una larga gamma di tensioni d’en­
trata (da 3 V c.c. a 15 V c.c.) e fornisce 
tensioni d’uscita comprese tra 80 V c.c. 
e 425 V c.c., con un rendimento di circa 
il 70% con i carichi più alti. Nel pro­

getto sono state scelte parti normali di 
basso costo ed anche il trasformatore in­
vertitore è di tipo economico e facilmente 
reperibile.
Il trasformatore c.c. è così semplice, come 
si può rilevare dal circuito della fig. 1, 
che può essere montato, collaudato e mes­
so in funzione in poche ore.

Costruzione - 11 montaggio illustrato nel­
la fig. 2 è stato effettuato dentro una 
scatoletta metallica da 10x5x5 cm. Tut­
ti i componenti, eccetto RI, R2, CI e 
Recti, sono fìssati alla metà superiore del­
la scatola. Il condensatore C1 viene retto 
dai morsetti d’uscita BP3-BP4 mentre i 
resistori RI e R2, date le loro piccole
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Fig. 1 - Come dispositivo saturabile, il circuito multivibratore impiega 
un comune trasformatore per filamenti. L'uscita viene raddrizzata dal 
raddrizzatore a ponte Rect 1 e quindi filtrata da un condensatore.

MATERIALE OCCORRENTE

BP1, BP2, BP3, BP4 = morsetti isolati
CI = condensatore elettrolitico da 4 pF ■ 

500 VI
Ql, 02 = transistori 2N3614 (o Motorola

HEP-232)
R1, R2 — resistor! da 1 kil - 0,5 W
Rect 1 = raddrizzatore a ponte per 500 V -

40 mA (tipo Motorola MDA 920-7 o 
simili) “

SI = interruttore semplice
TI = trasformatore per filamenti; primario:

125 V, secondario 6,3 V con presa

centrale a 0.6 A
1 scatola metallica da 10 x 5 x 5 cm
2 corredi di montaggio e isolamento per transi­

stori TO-3
Viti e dadi per il montaggio del trasformatore, 
due capicorda, nastro isolante vinilico, collante 
resinoso, stagno e minuterie varie

* I componenti Motorola sono distribuiti in Italia 
dalla Celdis Italiana S.p.A.. via Mombarcaro 96, 
10136 Torino, oppure via Dario Papa 8/62, 20125 
Milano.

Fig. 2 - I transistori sono montati alle estremità della scatola, mentre il raddrizzatore 
a ponte è incollato sul serrapacco di T1 da cui è isolato con nastro isolante vinilico.
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dimensioni, si reggono da soli sui loro 
punti di collegamento.
Il raddrizzatore a ponte si monta come 
segue: prima di tutto si incollano due 
strati di nastro isolante vinilico sulla par­
te superiore del serrapacco del trasforma-

tore, quindi si incolla il raddrizzatore, 
usando collante resinoso, sul nastro. A 
scopo di isolamento, tagliate la fig. 3 (o 
fatene una copia) ed incollatela nella par­
te interna della metà inferiore della sca­
tola per evitare cortocircuiti tra il rad- 
drizzatore e la scatola. Oltre a servire da 
isolante, la figura vi permetterà di avere 
a disposizione le caratteristiche di trasfe­
rimento del trasformatore c.c.
Montate quindi i transistori ai lati della 
scatola usando isolatori di mica e mani­
cotti isolanti per le viti di fissaggio e 
sotto uno dei dadi di fissaggio di ciascun 
transistore stringete un capocorda per il 
collegamento dei collettori. Ricordate di

Fig. 3 • Questo grafico mostra le caratteristiche 
tipiche di trasferimento del trasformatore c.c., 
con resistenze di carico di 100 kil e 10 kil.
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Fig. 6 - Questo grafico mo­
stra le relazioni tra tensione 
d’entrata e tensione d'uscita/ 
corrente per un carico di 
20 kQ sul trasformatore c.c.
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La giusta tensione d'uscita si ottiene misurando 
la tensione ai capi di un resistere di carico 
equivalente inserito tra i terminali di uscita.

lasciare spazio sufficiente praticando i fori 
per i terminali di emettitore e di base 
dei transistori e di dissipare il calore nel 
saldare questi terminali.

COME FUNZIONA

Il trasformatore c.c. si basa su un circuito 
multivibratore astabile (stadi 01 e 02 nel­
la fig. 1) con accoppiamento magnetico. 
Questo circuito è insolito, perché in etfso 
viene usato un comune trasformatore per 
filamenti anziché uno speciale trasformatore 
invertitore. Il trasformatore T1 è collegato in 
modo che la bassa tensione d'alimentazione 
è applicata alla presa centrale dell’avvolgi­
mento a 6,3 V, mentre gli impulsi c.a. ad alta 
tensione si prelevano dal primario a 125 V. 
Gli impulsi c.a. ad alta tensione vengono poi 
raddrizzati dal raddrizzatore a ponte Recti e 
filtrati dal condensatore C1. Poiché l’uscita 
di un invertitore è essenzialmente un'onda 
quadra, è necessario molto meno filtraggio 
di quello che si dovrebbe usare raddrizzando 
un'onda sinusoidale. Per far funzionare il mul­
tivibratore, tra BP1 e BP2 si applica una ten­
sione d'entrata compresa tra 3 V e 15 V. La 
tensione d'uscita, raddrizzata e filtrata e con 
solo un leggero ronzio, si preleva da BP3 e 
BP4.

Uso - Come si può vedere nella fig. 4, 
l’uscita del trasformatore c.c. comincia a 
calare a qualsiasi tensione con un carico 
di 10.000 il. Effettivamente, il converti­
tore non si avvierà del tutto se all’uscita 
si collega un carico di 5.000 iì. È buona 
regola non alimentare carichi equivalenti 
a meno di 10.000 Q. Dalla fig. 5, per 
esempio, si può vedere che l’uscita sarà 
di circa 135 V con 5 V d’entrata in 
BP1 e BP2.
Secondo la regola, non si possono richie­
dere più di 13,5 mA dall’alimentatore 
(135 V : 10.000 Q per la legge di Ohm). 
Non crediate tuttavia che l’alimentatore 
non sia potente: con 15 V d’entrata ed 
un carico di 10.000 iì, la corrente d’usci­
ta sarà superiore a 40 mA con una po­
tenza d’uscita di 16,25 W.
Poiché la corrente assorbita dal converti­
tore varia, come la tensione d’uscita, li­
nearmente in funzione della tensione d’ali­
mentazione (ved. fig. 6), è ammissibile, 
per brevi periodi di tempo, alimentare il 
convertitore con dieci pile in serie di 
tipo D. Un’entrata di 6 V produce una 
uscita di 165 V con un carico di 20 kiì 
con corrente erogata di 8,25 mA, mentre 
il convertitore assorbe circa 380 mA di 
alimentazione.
La gamma delle tensioni d’entrata non è 
stata scelta arbitrariamente. Con entrate 
inferiori a 3 V, il convertitore non si av­
vierà, e per entrate superiori a 15 V le 
caratteristiche di Recti e di CI diventano 
fattori limitatori. Anche sostituendo Recti 
e CI con tipi adatti a tensioni superiori, 
la tensione di rottura di Q1 e Q2 limi­
terà la massima tensione applicabile a 
BP1 e BP2 a 20-25 V.
Non lasciatevi ingannare dalle piccole di­
mensioni del convertitore; l’alta tensione 
si genera con piccole dimensioni e in cer­
te condizioni può essere pericolosa. Trat­
tate quindi con il massimo rispetto l’al­
ta tensione. ★
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il n nuovo ricevitore a microonde, progettato nei Laboratori di Ricerca della 
U Mullard, consociata inglese del Gruppo Philips, è in grado di misurare la 
frequenza portante con una risoluzione molto elevata e con buona precisione 
assoluta. Altri aspetti interessanti sono il funzionamento a banda larga, un esteso 
intervallo dinamico ed una misura veloce e di alta integrità; le caratteristiche 
dell’apparecchiatura, considerate nel loro insieme, rappresentano probabilmente 
la novità più significativa nella tecnica dei ricevitori a microonde.

Il segnale in arrivo è trasferito su un insieme di linee di ritardo, e la 
frequenza è determinata misurando con un ponte a quattro diodi il ritardo di 
fase all'altra estremità di ciascuna linea. L’informazione sulla fase è immedia­
tamente digitalizzata, esaminando la polarità della differenza di potenziale tra 
coppie di diodi in ogni ponte, e costruendo un numero a quattro bit in codice 
"Grey". La parola a 4n bit, ottenuta in questo modo da un insieme di n linee, 
è ridotta in tempo reale con logica in parallelo ad un numero binario standard 
(n + 2 bit). Essendo le linee di ritardo non dispersive, la frequenza del segnale 
è proporzionale al ritardo di fase misurato e l'intervallo di frequenza conside­
rato è diviso in 2n+2 incrementi uguali.

Le informazioni primarie sulla fase sono numerose e si possono verificare 
notevoli incertezze nella misura ( ± 67,5°) senza una degradazione nell’infor­
mazione sulla frequenza.

Di conseguenza, il sistema tollera rumore termico, interferenza e non cali­
bratura degli strumenti. Il massimo intervallo della frequenza di funzionamento 
è di un'ottava in eccesso ed è determinato dalla larghezza di banda degli 
elementi circuitali disponibili per il ponte. Tuttavia, la risoluzione della fre­
quenza è limitata soltanto dalla complessità del circuito e dal tempo di misura 
disponibile.

In una specifica apparecchiatura l’intervallo della frequenza di funzionamento 
è di 2 GHz - 4 GHz e sono usate otto linee di ritardo. La risoluzione nominale 
è perciò di 1 su 1024 e la precisione assoluta della misura è di circa 2 MHz. 
Il tempo di misura è di 100 nsec.

L'apparecchiatura è particolarmente adatta per l’analisi di segnali modulati 
ad impulsi.

* • *

i j n nuovo, potente calcolatore elettronico, il Sistema/360 Modello 65, è stato 
messo a disposizione degli utenti milanesi presso il Centro Elaborazione Dati 

della IBM Italia, il quale, con questa installazione, ha notevolmente aumentato 
le proprie capacità. Il nuovo elaboratore è infatti dotato di un'unità centrale 
con 512.000 posizioni di memoria, di unità a nastri magnetici e di un’unità a 
dischi magnetici intercambiabili, capace di contenere oltre duecento milioni di 
caratteri contemporaneamente accessibili.

Il tempo necessario per un’operazione elementare è di 700 nsec; di conse­
guenza, la velocità interna di elaborazione è circa quattro volte superiore a 
quella del più avanzato fra i calcolatori precedentemente installati. Ciò, oltre 
ad allargare, il campo delle elaborazioni tecniche ed amministrative che oli 
utenti possono svolgere, consentirà di risolvere rapidamente I più complessi 
problemi di calcolo scientifico.

Il potenziamento di questi servizi è il frutto del crescent° successo che i 
centri elaborazione dati stanno ovunque ottenendo. Tra i loro utenti figurano sia 
aziende le cui dimensioni non richiedono l'installazione di un proprio centro 
elettronico, sia aziende maggiori, che usufruiscono di questo servizio in periodi 
di attività particolarmente intensa od allo scopo di sperimentare ed attuare pro­
gressivamente nuove procedure, in attesa di successive installazioni od am­
pliamenti.

Il nuovo sistema elettronico servirà naturalmente anche a potenziare e mi­
gliorare i servizi di elaborazione a distanza, mettendo a disposizione degli utenti 
periferici, collegati al Centro con i propri terminali, un ulteriore potente stru­
mento di calcolo.
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Questa è poesia

_ _ —ria e anche tecnica
Perché conoscere le tecniche di ripre­
sa significa tradurre in immagini la 
poesia delle cose.
E la tecnica si impara con la pratica. 
Il Corso di FOTOGRAFIA PRATICA per 
corrispondenza della Scuola Radio Elet­
tra si basa appunto su centinaia di 
esperienze pratiche che voi compirete 
sotto la nostra guida.
Inoltre saprete tutto sul lavoro di "ca­
mera oscura”: sviluppo delle negative, 
stampa delle fotografie (dalle tecniche 
più elementari alle più moderne e ricer­
cate). Alla fine del Corso vi troverete 
in possesso di un vero laboratorio foto­
grafico, grazie al materiale che la Scuo­
la Radio Elettra invia gratuitamente agli 
allievi.
Non esitate... fotografare può essere 
un hobby o una professione, ma soprat­

tutto è arte... e i vostri amici ve lo con­
fermeranno presto.
Inviateci oggi stesso il vostro nome, 
cognome e indirizzo, vi forniremo gra­
tuitamente e senza alcun impegno da 
parte vostra le più ampie e dettagliate 
informazioni sul Corso di Fotografia 
Pratica.

Scrivete alla

Scuola Radio Elettra
10126 Torino - Via Stellone 5/33 

Tel. 67.44.32 (5 linee urbane)



NOVITÀ 
DALLA 

SCUOLA

L'ELABORAZIONE HA SEGNATO 
IL PROGRESSO DELL’UOMO 
E DEL SUO LAVORO.

Le industrie, le banche, le società 
pubbliche, le compagnie di navigazione, 
le medie e piccole aziende meccanizzano 
la maggior parte delle loro attività. 
Questo perché il sistema
di programmazione, che fino a pochi anni fa 
era lasciato all’iniziativa di gruppo 
e richiedeva un tempo di sviluppo 
estremamente grande, non era più in grado 
di soddisfare le esigenze sempre più 
incalzanti di un crescente mercato 
di consumo. Ed ecco quindi la necessità 
di addestrare e condizionare l’elettronica 
al servizio dell'uomo.
Il calcolatore sostituisce l'uomo in molti 
settori lavorativi, riduce i costi di 
lavorazione, controlla il traffico stradale, 
calcola le strutture e le forme dei 
modernissimi jets, conquista la luna 
e gli spazi siderali.
Ciò però non vuol dire che fa tutto da sé: 
l’uomo interviene sempre per dirigerlo 
e istruirlo e quest’uomo è il

PROGRAMMATORE ED ELABORATORE
DEI DATI

Un apposito Corso è stato realizzato dalla 
Scuola Radio Elettra
al fine di offrire a tutti la possibilità 
di inserirsi in questo settore, il cui 
sviluppo è così rapido da creare 
continuamente nuove prospettive di lavoro.

COME DIVENTARE PROGRAMMATORI 
ED OPERATORI SPECIALIZZATI 
NELL’ELABORAZIONE DEI DATI ?

Vi sono numerose possibilità.
La prima è riservata a quei fortunati che 
sono scelti ed addestrati dalle stesse 
aziende presso cui già lavorano.
La seconda consiste nel seguire i corsi

Corso di
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Programmazione ed 
Elaborazione dei dati 

per corrispondenza

indetti direttamente dalle case costruttrici 
di CE, ma solo una piccola minoranza può 
accedervi perché pochi sono i posti 
disponibili. La terza possibilità è senz’altro 
una soluzione interessante: si tratta del 
Corso per corrispondenza, della 
Scuola Radio Elettra, 
che permette di scaglionare lo studio 
in diversi mesi: disponendo di un po' 
di tempo libero alla sera, 
o durante il week-end, lo scopo sarà 
facilmente raggiunto.

IL CORSO SI COMPONE DI DUE PARTI:

la prima parte, denominata ’’Operatori
e Programmatori per Centri con macchine 
a schede perforate”, prepara tecnici 
per i centri di elaborazione dei dati su 
macchine a schede perforate, che sono 
di gran lunga i più diffusi, perché alla 
portata delle medie e piccole aziende, 
sia industriali sia commerciali.
La seconda parte, indipendente dalla prima, 
denominata ’’Operatori e Programmatori 
di Centri elettronici di elaborazione 
dei dati”, esamina i sistemi elettronici 
a schede, i sistemi binari di linguaggio, 
i diagrammi a blocchi e di flusso, 
i "flow-chart".
Questi codici convenzionali sono alla base 
della programmazione e permettono di 
alimentare il centro elettronico e 
conoscerne i dati elaborati dopo opportuna 
codificazione. In particolare, è esaminato 
il linguaggio di programmazione dei 
moderni complessi IBM 360.

Non esitate, richiedete informazioni 
gratuite alla SCUOLA RADIO ELETTRA 
utilizzando l’apposita cartolina riportata 
nelle pagine 65-66.

Scuola Radio Elettra
10126 Torino Via Stellone 5/as

NOVITÀ 
DALLA 

SCUOLA
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/ a ditta inglese Electronic 
*- e Space Systems Group 
della British Aircraft Corpo­
ration ha progettato e realiz­
zato ultimamente un nuovo 
apparato per la conversione 
dei raggi solari in energia e- 
lettrica. L’apparecchiatura, 
denominata "Window Blind”, 
è visibile nella fotografia men­
tre viene sottoposta a con­
trolli dopo esperimenti di ac­
celerazione lineare. Essa è 
destinata ai satelliti in orbita.

/ in computer tascabile, in grado di 
svolgere le funzioni di severo con­

sulente finanziario, non è ancora stato 
realizzato; è già stata invece progettata 
la minimemona, riprodotta nella fotogra­
fia, che rappresenta ”H cuore” di un 
computer e che può comodamente es­
sere inserita in qualsiasi portamonete, il 
nuovo elemento di memoria, sviluppato 
dalla Siemens, deve poter trovare posto 
anche nel satelliti di ricerca e pertanto 
non deve essere solamente piccolo e 
leggero, ma anche del tutto insensibile 
a sollecitazioni esterne. In confronto 
alle usuali memorie esistenti in com­
mercio ed applicate ai computer, que­
sta micromemória, che può memorizzare 
oltre diecimila impulsi di dati, occupa 
un quinto del volume, mentre i punti di 
saldatura e di giunzione sono il 4°/o.
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F pon l'introduzione di un preciso 
: misuratore del limite di sicurez­
za del suono (ved. foto), viene ridotto 

■ scientificamente l’eccesso di rumo- 
! re se questo risulta pericoloso a cau- 
; sa della presenza di gas esplosivi. 

। Denominato Dawe Octave-Band ti­
po 1419B (IS) e realizzato dalla Da- 

l we Instruments Ltd, esso risolve un 
vecchio problema dell'industria mine­
raria e chimica, dove sussiste spes- 

i so il problema di rumori forti in luo- 
! ghi in cui vi è il costante pericolo 
1 di esplosioni. Il misuratore ha una 
; portata che va da 24 dB a 140 dB 
’ (oppure a 200 dB con un potente mi- 
crofono), ed è alimentato a batterie.

p resso il nuovo Istituto Bri- 
' tannico di Grove House è 
stato installato un gruppo audio 
mobile, funzionante a batteria, 
che permette ai bambini deboli 
di udito di seguire corsi di stu­
dio. Ciascun ragazzo (vedi foto) 
dispone di un ricevitore indivi­
duale, adatto alle sue particolari 
necessità, collegato all'unità di 
controllo, che comprende radio, 
grammofono e registratore. Le 
classi sono fornite di bobine ad 
induzione che permettono ai 
bambini di udire, attraverso i 
suddetti gruppi audio mobili, i di­
scorsi dell’insegnante come se 
fossero ripetuti da un microfono. 
Questo sistema permette loro di 
muoversi liberamente attraverso 
l’aula più di quanto sia possibile 
con un gruppo d'ascolto fisso 
che richiederebbe invece l’uso di 
una cuffia collegata al banco.
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Trigger di Schmitt 
microsensibile

MATERIALE OCCORRENTE

L'altissima impedenza d’entrata 
del MOSFET e gli alti valori dei 
resistor! d'entrata fanno sì che 
questo trigger di Schmitt abbia 
un effetto di carico del tutto tra­
scurabile sul segnale in entrata.

C1 = condensatore da 1.000 pF
D1 = diodo 1N191 opp. 0A86 (facoltativo ved. 

testo)
01 = mosfet Motorola MFE3004 *
02 = transistore ad unigiunzione Texas Instru­

ments TIS43 **
RI = resistere da 2,2 Miì
R2 = resistere da 10 Mi)
R3 = resistere da 1 kiì

R4 = resistere da 10 Idi
R5 = resistere da 20 Idi (facoltativo ved. testo) 
* I componenti Motorola sono distribuiti in Italia 
dalla Celdis Italiana S.p.A., via Mombarcaro 96, 
10136 Torino, oppure via Dario Papa 8/62, 20125 
Milano.
** I componenti della Texas Instruments sono 
reperibili presso la Metroelettronica, viale Cire­
ne 18, Milano.

Il trigger di Schmitt è un circuito gene­
ratore d’impulsi, il quale converte un 

segnale d’entrata c.a. in un treno d’im­
pulsi in uscita a livello costante e della 
stessa frequenza. Il trigger non deve es­
sere confuso con il multivibratore flip-flop 
con cui ha delle similitudini ma la cui 
uscita ha una frequenza pari alla metà 
di quella d’entrata.
Un tipico trigger di Schmitt con semicon­
duttori ha una resistenza d’entrata piut­
tosto bassa e richiede una certa potenza 
per il pilotaggio. Descriviamo in questo 
articolo un trigger di Schmitt di nuovo 
tipo, nel quale un MOSFET pilota un 
transistore ad unigiunzione. Ne deriva un 
circuito con altissima resistenza d’entrata 
e con impulsi d’uscita molto ripidi, che 
possono essere usati nella maggior parte 
delle applicazioni di eccitazione. Abbiamo 
provato a 60 Hz un prototipo del circuito 
riportato nello schema ed abbiamo trova­
to che la resistenza d’entrata è pari a RI 
e R2 in serie e cioè a 12 Miì.
Il livello del segnale d’entrata, necessa­
rio per azionare questo circuito, è di circa 

3 V efficaci. La corrente d’entrata è quin­
di di 3/(Rl+R2) e cioè di 0,20 pA, con 
potenza di pilotaggio inferiore a 0,75 pW. 
A differenza dei normali trigger di Schmitt, 
le prestazioni di questo circuito sono lar­
gamente indipendenti dall’impedenza del 
circuito pilota.

Come funziona - La resistenza di carico 
dell’emettitore del MOSFET Q1 è rappre­
sentata dalla giunzione emettitore-base 1 
del transistore ad unigiunzione Q2. Poi­
ché questa giunzione è polarizzata inver­
samente a tensioni inferiori al livello di 
conduzione del transistore ad unigiunzio­
ne, la resistenza effettiva sul circuito di 
emettitore di Q1 è altissima.
Il livello del segnale sull’emettitore di 
Q2 segue quello d’entrata sulla base di 
Ql. Quando una semionda positiva del­
l’entrata sinusoidale è sufficiente per far 
sì che il potenziale d’emettitore raggiunga 
il livello di conduzione del transistore ad 
unigiunzione, Q2 conduce.
La resistenza emettitore-base 1 diminui­
sce molto rapidamente e la corrente col­
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lettore-emettitore di Ql aumenta rapida­
mente. Ciò pilota Q2 in piena conduzione. 
Naturalmente, tutto questo avviene con la 
massima rapidità e quando si verifica pro­
duce uno strettissimo transitorio negativo 
alla base 2 di Q2. Quando il livello del 
segnale d’entrata (sulla base di Ql) scen­
de al di sotto del valore di tenuta del 
transistore ad unigiunzione, questo cessa 
di condurre e rimane in stato di non con­
duzione fino al successivo segnale positivo 
applicato all’entrata.
il condensatore CI ed il resistere R4 dif­
ferenziano l’impulso negativo sulla base 2 
del transistore ad unigiunzione, mentre il 
diodo DI ed il resistere R5 eliminano la 
piccola punta positiva. Nelle applicazioni 
in cui questa punta positiva non nuoce, 
DI e R5 possono essere eliminati.
Anche se nella descrizione abbiamo par­

lato di segnale sinusoidale d’entrata, il 
circuito funziona bene con un segnale 
d’entrata di qualsiasi forma d’onda, pur­
ché abbia un’escursione positiva rispetto 
a massa di sufficiente ampiezza. Nei cir­
cuiti in cui il segnale c.a. è sovrapposto 
ad una tensione c.c., si consiglia l’uso di 
un condensatore di accoppiamento.
L’isolamento di vetro che forma la parte 
principale di un MOSFET è elettrica­
mente molto fragile e può essere facil­
mente danneggiato dall’elettricità statica 
del corpo umano o del saldatore quando 
va in contatto con il terminale di base. 
Per questa ragione occorre mantenere in 
cortocircuito tra loro i terminali del 
MOSFET fino a che non sono collegati in 
circuito. Staccando per qualsiasi ragione 
il MOSFET, è necessario prendere la 
stesse precauzioni.

ALIMENTATORI DI POTENZA
11 n alimentatore di potenza da banco, do- 
** tato di controlli tarati variabili per re­
golazione limite corrente-costante/tensione- 
costante, è stato prodotto dalla Weir Electro­
nics Ltd.
L’apparecchiatura, versatile e di struttura com­
patta, è interamente composta di elementi al 
silicio e costruita con materiali di ottima qua­
lità. È particolarmente adatta per applicazio­
ni di uso didattico, di laboratorio, sperimen­
tali, per lo studio e lo sviluppo di circuiti, per 
la produzione e per il controllo di compo­
nenti. Può operare con regolazione continua 
in un campo utile da 0-25 V a 0-5 A e con 
una potenza massima fino ad una temperatura 
ambiente di 50 °C.
L’apparecchiatura, che misura 190 x 82 x 
165 mm, può essere impiegata come alimen­
tatore c. c. con regolazione continua e deriva 
piccola, in sostituzione delle batterie standard 
da laboratorio. Può essere usata inoltre per ap­
plicazioni delicate e complesse nelle quali, per 
ragioni operative o di sicurezza, occorre pre­
selezionare i limiti di alimentazione corrente- 
costante/tensione-costante.
I circuiti alimentati sono protetti da sovrac­
carico poiché, quando si richiedono correnti 
che superano il limite prestabilito, si ha il 
passaggio automatico dagli elementi regolari 
di tensione costante a quelli di corrente co­
stante. Dato che il limite della corrente può 
essere regolato fino a 5 mA, è possibile ese­
guire svariate prove sperimentali che richie­
dono condizioni particolari.

I controlli di regolazione del limite della cor­
rente e della tensione sono accuratamente ta­
rati e possono essere regolati prima di inserire 
l’apparecchiatura, assicurando la massima pro­
tezione.
L’involucro, compatto, è particolarmente stu­
diato per facilitare il montaggio a pacco e 
permettere una disposizione in serie, in pa­
rallelo o multipla. Tutti i circuiti di prote­
zione e di sovraccarico sono azionati elettro­
nicamente e vengono rimessi a punto automa­
ticamente. Non sono stati impiegati relè mec­
canici e l’apparecchiatura è completamente 
protetta da cortocircuiti e da inversioni di po­
larità.
Un’altra ditta inglese, la Farnell Instruments 
Ltd., ha realizzato un alimentatore di potenza 
miniaturizzato, adatto per applicazioni con am­
plificatori, che fornisce due uscite, positiva e 
negativa, ciascuna di 124-15 V a 100 mA. Le 
uscite possono essere collegate in serie per 
fornire un’uscita singola di 244-30 V allo 
stesso amperaggio, e dell’una o dell’altra po­
larità.
I controlli d’uscita sono due: uno regola si­
multaneamente entrambe le uscite esattamente 
dello stesso valore, l’altro regola Luna o l’al­
tra uscita in isolamento. La regolazione del 
carico è inferiore a 2 mV, quella di linea è 
inferiore a 1 mV e quella di ondulazione è 
inferiore a 1 mV. Un limitatore ed un fusibile 
di rete assicurano protezione contro i sovrac­
carichi. L’entrata di rete è di 190-265 V c.a. 
(o 110-130 V -c.a. a richiesta).
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argomenti sui 
TRANSISTORI

La RCA ha recentemente realizzato un 
nuovo dispositivo a stato solido che 

può condurre allo sviluppo di nuovi sistemi 
di controllo a distanza. Secondo il doti. 
William M. Webster, vice presidente dei 
laboratori RCA di Princeton, il dispo­
sitivo è un piccolo elemento ceramico le 
cui proprietà elettriche possono essere re­
golate elettronicamente in modo che esso 
conduca o non conduca o faccia variare 
uniformemente la corrente nel circuito 
in cui è montato.
Completamente a stato solido, il disposi­
tivo assicura lunga durata ed alta affida­
bilità. Fatto di materiali relativamente co­
muni, la sua fabbricazione è economica 
ed i circuiti ad esso relativi sono abba­
stanza semplici. Inoltre, il dispositivo ’’ri­
corda” indefìnitivamente la sua ultima 
regolazione, anche se l’alimentazione del 
circuito viene completamente interrotta. 
Con l’unità installata in casa, molti appa­
recchi elettrici possono essere controllati 
a distanza. Per esempio, una luce nel sa­
lotto o nel bagno può essere controllata 
dal tavolino da notte; elettrodomestici da 
cucina possono essere accesi, spenti e per­
sino manovrati da qualsiasi punto della 
casa così come si può regolare il termo­
stato della caldaia di riscaldamento.
Una versione più complessa del controllo 
a distanza di una caldaia o di un im­

pianto ad aria condizionata potrebbe es­
sere realizzata, in un alloggio vuoto, me­
diante il telefono. Il nuovo dispositivo 
RCA potrebbe anche essere usato per va­
riare la velocità di utensili elettrici come 
mescolatori, mole e ventilatori.
Secondo gli ideatori del nuovo compo­
nente, la sua singolare azione di controllo 
deriva dall’azione reciproca di due feno­
meni elettrici: la piezoelettricità e la fer­
roelettricità, che sono congiunti nel dispo­
sitivo. Un materiale piezoelettrico, si sa, 
può trasformare una sollecitazione mecca­
nica in un segnale elettrico e viceversa, 
mentre un materiale ferroelettrico può ri­
manere in stato di polarizzazione elettrica 
indefìnitivamente, in modo molto simile a 
come un magnete conserva le sue caratte­
ristiche magnetiche. Quando un materiale 
contiene entrambe le proprietà, una varia­
zione della sua polarizzazione ferroelettri­
ca varia il rendimento del suo effetto 
piezoelettrico.
Come si vede nella fig. 1, l’azione reci­
proca di questi due effetti è stata utiliz­
zata progettando un dispositivo a strati, 
composto da due piastrine ceramiche incol­
late su un elettrodo comune con collante 
resinoso. Le piastrine hanno tutte e due le 
proprietà: la ferroelettrica e la piezoelet­
trica. Come dimensioni, il dispositivo è 
paragonabile ad un transistore normale.

Fig. 1 - li disegno illustra la costruzione 
stratificata di un nuovo dispositivo a 
stato solido della RCA, il quale ha mol­
te possibilità nel campo dei controlli a 
distanza. Gli elementi sono incollati 
tra di loro tramite collante resinoso
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In funzionamento, un segnale c.a. appli­
cato ad una piastrina la fa vibrare a cau­
sa delle sue proprietà piezoelettriche e 
queste vibrazioni sono trasmesse alla se­
conda piastrina che le converte di nuovo 
in un segnale elettrico d’uscita. L’ampiez­
za del segnale d’uscita può essere aumen­
tata o diminuita sottoponendo una delle 
piastrine ad un impulso elettronico di con­
trollo, variando così la polarizzazione fer­
roelettrica ed il rendimento piezoelettrico. 
Poiché le piastrine sono fatte di materiale 
stabile, il segnale d’uscita varia solo quan­
do viene variata la polarizzazione.
Sono state costruite due versioni: una, 
consistente in un filtro risonante regola­
bile, risponde solo a segnali d’entrata in 
una stretta gamma di frequenze; l’altra, 
denominata trasformatore ferroelettrico re­
golabile, risponde a segnali d’entrata che 
coprono un largo spettro di frequenze. 
Entrambe le versioni usano il materiale 
impiegato nelle comuni cartucce fono­
grafiche. La polarizzazione delle piastrine 
può essere variata di qualsiasi entità ap­
plicando impulsi di tensione. In tal modo 
il segnale d’uscita del dispositivo può es­
sere variato su una gamma dinamica di 
circa 60 dB in tempi compresi tra un de­

cimillesimo di secondo e mille secondi va­
riando l’intensità del campo prodotto da­
gli impulsi.
In versioni più perfezionate, la piastrina 
d’entrata può essere accoppiata meccani­
camente a parecchie piastrine d’uscita più 
piccole. In tal modo, ad ognuna delle pia­
strine d’uscita si potrebbero inviare im­
pulsi separati, rendendo possibile il con­
trollo di varie funzioni con un solo dispo­
sitivo come, per esempio, la tinta, il co­
lore ed il volume audio di un televisore. 
Presso il laboratorio IBM di Zurigo è 
stato progettato un nuovo transistore ad 
effetto di campo a metallo semicondut­
tore, denominato MESFET. Esso presenta 
un ’’gate” a barriera di Schottky, invece 
del più familiare (e strutturalmente più 
complesso) ’’gate” isolato. È stata provata 
una frequenza massima di 12 GHz, molto 
più alta di quella finora dichiarata per i 
transistori ad effetto di campo (FET) al 
silicio, mentre è stato ottenuto un pro­
dotto banda-guadagno di 3,5 GHz.
Contrariamente ad un transistore ad effet­
to di campo con ’’gate” isolato (IGFET), 
un dispositivo a ’’gate” di Schottky non 
ha uno strato isolante fra il gate metallico 
ed il canale semiconduttore, in quanto un 
contatto rettificatore è stato creato diret-
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In condizioni d'equilibrio (b) i livelli di Fermi del metallo e del semiconduttore sono alla stessa 
altezza. Poiché esiste una differenza di potenziale di contatto tra metallo e semiconduttore, gli 
elettroni sonc respinti dalla superficie del semiconduttore. Vicino a questa si forma una regione 
isolante o strato di sbarramento. Se si applica al semiconduttore un potenziale positivo [polariz­
zazione inversa (a)], l'altezza della barriera di potenziale al contatto aumenta a causa del flusso 
di elettroni dal semiconduttore al metallo. Se si applica un potenziale negativo [polarizzazione 
diretta (c)], l'altezza della barriera diminuisce. Il contatto è di tipo non ohmico, ma rettificatore.

tamente nella giunzione metallo-semicon­
duttore. Le ottime qualità del dispositivo 
sono dovute aH’efletto Schottky, mediante 
il quale una regione sotto il ’’gate” me­
tallico è svuotata di portatori per una 
profondità che dipende dalla tensione ap­
plicata.
La relativa semplicità del transistore si 
presta per una produzione su larga scala. 
Un altro vantaggio dipende dal fatto che 
la topologia del ’’gate” di Schottky faci­
lita le tecniche di foto-riduzione e riduce 
il numero di fasi nel processo fotografico. 
Per far salire le frequenze nel campo 
delle microonde, le larghezze del ’’gate” 
dovrebbero essere più piccole possibile; 
poiché è molto difficile ottenere larghezze 
di 1 micron con la normale mascheratura 
a contatto, è stata usata la mascheratura 
a proiezione. Dopo una riduzione iniziale 
di quaranta volte con le tecniche di ridu­
zione per fotomascheratura standard, la 
maschera è stata proiettata con lenti di 
microscopio ad alta definizione, e nello 
stesso tempo ridotta ancora di venticin­

que volte sopra un apposito ’’wafer”. In 
questa maniera si possono produrre linee 
di 0,3 micron di larghezza.
Il nuovo ’’MESFET” (MEtal Semicon­
ductor FET), illustrato nella fig. 2, è com­
posto essenzialmente di un substrato di 
silicio ad alta resistività, ricoperto con 
una pellicola di silicio tipo n epitassiale 
(l’alta resistività del substrato si oppone 
alle capacità parassite ed alle perdite ca­
ratteristiche del FET come un dispositivo 
ad alta impedenza).
Il contatto di Schottky è preparato con 
’’sandwich” di Cr-Ni, mentre i collega­
menti di alimentazione di ’’drain” sono 
in lega Au-Sb.
La frequenza massima di 12 GHz è ben 
al di sopra di quella presentata dai dispo­
sitivi FET a giunzione p-n al silicio od al 
silicio-ossido di metallo; essa supera an­
che i 9 GFlz dei transistori bipolari, ma 
è ancora al di sotto del massimo teorico 
fissato in 20 GHz. In larga misura, que­
sto è da attribuire alle desiderabili pic­
cole dimensioni del transistore. Così, la

Fig. 3 - Questo semplice circuito di 
rallentamento della frequenza di bat­
tuta del tergicristallo può essere 
usato in qualsiasi autoveicolo con 
sistema elettrico da 12 V, con il 
positivo o il negativo a massa.
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Fig. 4 - Ponte mono­
fase COGIE tipo B50.

resistenza metallica del ’’gate” ha costi­
tuito un problema, a causa della piccola 
sezione trasversale del ’’gate” stesso. Que­
sto effetto, comunque, è stato ridotto con 
l’uso delle tecniche di galvanostegia per 
aumentare lo spessore del ’’gate” e con 
l’accorciamento della lunghezza del ’’gate” 
stesso; ne è risultata una configurazione 
in cui il transistore può essere conside­
rato un collegamento in parallelo di 4 
’’gate”, ciascuno con una lunghezza di 
soli 100 micron.

Circuiti a transistori - Molto spesso, un 
determinato scopo può essere ottenuto 
con parecchi circuiti ed un buon esempio 
di ciò può essere il rallentamento del­
l’azione del tergicristallo. Il rallentamento 
è desiderabile guidando con nebbia o 
pioggia scarsa, in condizioni cioè da ri­
chiedere un saltuario uso del tergicristallo. 
11 circuito riportato nella fig. 3, nel quale 

viene usato un diodo a quattro strati del­
la Motorola (rappresentata dalla Celdis 
Italiana S.p.A., via Mombarcaro 96, 10136 
Torino, oppure via Dario Papa, 8/62, 
20125 Milano), è semplice e dovrebbe 
essere adatto per tutti gli autoveicoli con 
impianto elettrico di 12 V, con positivo 
o negativo a massa.
Con riferimento allo schema, il diodo a 
quattro strati DI viene usato in un sem­
plice oscillatore a rilassamento per azio­
nare un relè elettromagnetico, il quale 
controlla l’interruttore del tergicristallo. 
In funzionamento, chiudendo l’interrutto­
re SI, Cl si carica lentamente attraverso 
il resistore limitatore di corrente RI ed il 
controllo di tempo R2. Quando la tensio­
ne di Cl raggiunge la tensione di rottura 
del diodo, DI passa in stato di conduzio­
ne scaricando Cl nella bobina del relè 
che viene azionato. Quando la corrente 
di DI scende al di sotto di 1 mA, il dio-
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Fig. 6 - I valori dei componenti dipendono dal 
tipo del transistore, dalla tensione d'alimenta­
zione e dalle caratteristiche del trasformatore.

do ritorna in stato di non conduzione, il 
relè si riapre ed il ciclo si ripete, finché 
S1 resta chiuso, con una frequenza deter­
minata dalla posizione di R2.
Nel progetto vengono usati componenti 
normali. Come già accennato, per DI si 
può usare un diodo Motorola del tipo 
M4L3054 e per K1 un relè da 12 V.
La disposizione delle parti e dei collega­
menti non è critica e quindi per il mon­
taggio si può adottare qualsiasi tecnica. 
Il circuito si può racchiudere in una sca­
toletta e fissare nella vettura in un luogo 
facilmente accessibile a chi guida.

Potenza ! - Il concetto di potenza, come 
quello di felicità, varia da un individuo 
all’altro e per di più sembra anche che 
vari con il passare del tempo. Subito do­
po l’avvento del transistore, un disposi­
tivo da 1 W o 2 W veniva considerato 
di grande potenza mentre un po’ più tar­
di Questa designazione veniva attribuita 
ad unità di 5 W o 10 W. Oggi, un di­
spositivo deve essere almeno da 20 W o 
25 W per meritare la classifica di alta 
potenza e tra non molto un dispositivo 
con meno di 100 W sarà considerato di 
media o bassa potenza.
Il reparto semiconduttori della TRW, per 
esempio, ha recentemente annunciato un 
nuovo ’’microcircuito” ibrido, in grado 
di fornire una potenza d’uscita di 500 W. 
Il dispositivo, denominato DPS-1000, è 
un commutatore doppio di potenza Dar- 
lington canace di fornire coerenti medie 
di 5 A e 10 A di picco con alimentazione 
fino a 50 V.
Per circuiti ad alte tensioni, la Delco Ra­
dio offre un vero campione con il suo 
transistore di potenza tipo DTS-T02 al 
silicio a tripla diffusione; questa unità, 

non progettata per circuiti televisivi di 
deflessione, può sopportare 1200 V tra 
emettitore e collettore ed una corrente 
massima di collettore di 3 A. La sua 
massima dissipazione di potenza è di 
50 W.
Ove sia richiesta una sostanziale potenza 
a frequenze relativamente alte, si può ri­
correre al tipo 2N5643, prodotto dalla 
United Aircraft Corporation. Transisto­
re n-p-n al silicio con 60 W di dissipa­
zione, questo dispositivo può fornire 
40 W a 175 MHz se alimentato con 28 V. 
Se si desidera una potenza pura, la Tran- 
sitron Electronic Corp. può fornire le 
serie ST14030-32 e ST40002-04, entram­
be composte da dispositivi planari al silicio 
con correnti massime di 60 A e dissipa­
zione di 300 W. I tipi STI4030-32 sono 
unità n-p-n per tensioni comprese tra 125 V 
e 170 V, mentre i tipi ST40002-04 sono 
complementi p-n-p per tensioni comprese 
tra 80 V e 120 V.
Prodotti nuovi - Un nuovo diodo elettro­
luminescente è stato progettato dai tec­
nici della IBM: si tratta di una sorgente 
di luce ad alto rendimento nel campo di 
frequenze vicino alla massima sensibilità 
dell’occhio umano. Questi diodi, in lega 
di fosforo, gallio ed indio, emettono una 
luce giallo-verde alla lunghezza d’onda 
di 5700 Angstrom. Il loro rendimento 
quantico è circa uguale allo 0,03 per 
cento, ma la loro somiglianza con i diodi 
al GaAs-AIAs, già realizzati nei labora­
tori IBM, fa supporre che diventino più 
efficienti con un migliore controllo del 
materiale. In tal caso, i nuovi diodi co­
stituirebbero importanti sorgenti di luce, 
poiché l’occhio umano è molto più sen­
sibile alla luce gialla o verde che alla 
luce rossa emessa dai più efficienti diodi 
luminescenti oggi disponibili: quelli al 
GaAs-AIAs, GaP e GaAs-GaP.
La Siemens ha realizzato invece due nuo­
vi fototransistori n-p-n ad alta sensibilità, 
in custodia TO-18 ed in tecnica planare, 
da impiegare soprattutto nell’industria. 
Il tipo BPX38 presenta una finestra pia­
na che lo rende particolarmente idoneo 
a quelle applicazioni ottiche in cui tra 
l’emettitore di onde luminose ed il rice­
vitore fotoelettrico viene impiegato un 
sistema di lenti.
In tal modo, il punto focale del sistema 
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di lenti viene riprodotto sulla superficie 
fotosensibile del transistore senza altera­
zioni. La grande superficie fotosensibile 
facilita l’aggiustaggio del componente ri­
spetto alla fonte luminosa. Il tipo BPX43, 
al contrario del BPX38, è provvisto di 
una finestra lenticolata. Si ottiene così, 
a parità di grandezza del sistema, una 
sensibilità alla luce molto maggiore che 
con il BPX38.
Impiegando un raggio laser, i fisici della 
Divisione Componenti IBM hanno otte­
nuto un diodo sperimentale a stato so­
lido, che ha dimostrato di possedere tut­
te le qualità dei dispositivi prodotti con 
i procedimenti convenzionali.
Queste sono alcune fasi del procedimen­
to: la superficie delle lamine di silicio lu­
cidato chimicamente viene spalmata di 
fosforo; le lamine, tagliate da cristalli 
drogati con boro, sono irradiate per cir­
ca 5 msec con il raggio concentrato di 
un laser a stato solido. Ai livelli di bassa 
energia non è stato rilevato nessun dan­
no al cristallo; a quelli d’alta energia si 
sono osservati danni cristallografici, limi­
tati però all’area irradiata mentre risulta 
intatta la singola cristallizzazione.
La tecnica seguita dai ricercatori ha il 
vantaggio di permettere la realizzazione 
di un diodo nel punto prefissato di una 
sottile lamina di silicio senza intervenire 
sul materiale circostante. Questa possi­
bilità sarà molto utile nella progettazione 
e fabbricazione dei circuiti integrati.
La Tisco, una divisione della Texas Ins­
truments Italia, sarà in grado di distri­
buire in tutta l’Europa i semiconduttori 
prodotti dalla COGIE (Compagnie Indu- 
strielle pour la Transformation de l’Ener- 
gie).
Fondata nel 1961, con sede ad Auber- 
villiers, in Francia, la COGIE è spe­
cializzata nella fabbricazione di diodi e 
thyristori di media ed alta potenza e di 
elementi di raffreddamento e di dissipa­
zione del calore. Essa produce inoltre una 
gamma di ponti raddrizzatori raffreddati 
a conduzione (fig. 4) e ad aria forzata 
(fig. 5) incorporanti tali elementi.

Consigli vari . Molti lettori si sono in­
teressati all’articolo sull’oscilloscopio bloc­
cato e le sue applicazioni, comparso nel 
numero di Agosto 1970 di Radiorama, 

lamentandosi però per la mancata cita­
zione dei valori dei componenti.
In realtà, i valori dei componenti sono 
stati omessi deliberatamente, in quanto 
il circuito è tanto basilare che in esso 
possono essere letteralmente usati cen­
tinaia di tipi di transistori e trasforma­
tori. I valori ottimi dei componenti, in 
ogni caso specifico, dipendono dal tipo 
di transistore usato, dalla tensione di ali­
mentazione e, in certa misura, persino 
dalle caratteristiche del trasformatore. 
Considerando l’interesse dei lettori, tut­
tavia, possiamo offrire qualche indicazio­
ne generica per lo sperimentatore serio. 
Il circuito originale è riportato nella 
fig. 6. Le polarità indicate si riferiscono 
ad un transistore di tipo p-n-p, ma se si 
usa un tipo n-p-n, le polarità, natural­
mente, devono essere invertite.
Se Ql è un transistore per deboli segnali 
con caratteristiche simili, per esempio, a 
quelle del 2N107 o 2N109, può essere 
usata una alimentazione (Bl) da 9 V; TI 
dovrà avere impedenza primaria compre­
sa tra 500 il e 1.500 fi; per RI potrà 
essere usato un potenziometro da 500 kfl 
o da 1 Mil e R2 potrà avere un valore 
compreso tra 10 kil e 16 kil. Il con­
densatore di reazione CI potrà avere 
valori compresi tra 0,02 pF per un oscil- 
lofono e 20 pF per un metronomo.
D’altra parte, se per Ql viene usato un 
transistore di media potenza come il 
2N301, TI dovrà avere un primario di 
40 il - 50 il e per Bl dovrà essere usata 
una batteria per lanterne da 6 V. Il po­
tenziometro RI dovrà essere, in questo 
caso, da 5 kil e R2 dovrà avere un va­
lore compreso tra 500 il e 1.000 il. CI 
potrà essere da 0,1 pF per un oscillofo- 
no e di 100 pF per un metronomo.
Questi valori consigliati non sono neces­
sariamente quelli ottimi per tutti i siste­
mi di funzionamento ma possono servi­
re come valori di partenza per prove spe­
rimentali. Per una determinata applica­
zione, un transistore con guadagno più 
alto richiederà più alte resistenze di po­
larizzazione (RI e R2) ed un più piccolo 
condensatore di reazione. Un transistore 
di potenza piuttosto alta richiederà in­
vece resistenze di polarizzazione piuttosto 
basse ed un condensatore di reazione 
di alta capacità.
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NUOVI SATELLITI 
METEOROLOGICI 

TIROS M
La capacità di scattare fotografie a rag­

gi infrarossi della coltre di nubi 
durante la notte permette al satellite me­
teorologico TIROS M di fornire un qua­
dro mondiale delle condizioni meteoro­
logiche ogni dodici ore, in confronto al 
ciclo di ventiquattro ore richiesto dai 
satelliti usati finora. Il satellite TIROS M 
è stato lanciato dall’Ente Spaziale degli 
Stati Uniti il 23 gennaio 1970 ed è sta­
to ribattezzato ITOS 1 quando è en­
trato in orbita. Esso è in grado di rac­
cogliere un numero di informazioni mag­
giore di quelle possibili ai due satelliti 
della precedente serie ESSA. Mentre si­
nora erano necessari due o più lanci al­
l’anno per garantire una copertu.a inin­
terrotta di tutto il globo, con il satellite 
TIROS M è possibile risparmiare un 
missile vettore, una capsula spaziale ed 
il costo complessivo annuale della rete 
di appoggio.
Attualmente, sono oltre cinquecento le 
stazioni in grado di ricevere le trasmis­

sioni del satellite, dislocate in oltre cin­
quanta paesi di ogni continente.

Quattro telecamere - Il TIROS M di­
spone di quattro telecamere, due radio­
metri di scansione a raggi infrarossi per 
scattare fotografie notturne, un apparec­
chio a protoni solari per la registrazione 
dell’attività delle macchie solari ed un 
radiometro ad anodo piatto per misurare 
il grado di assorbimento calorifico della 
terra ed irradiare poi nuovamente il ca­
lore all’atmosfera. Il nuovo satellite è inol­
tre equipaggiato con due impianti differen­
ti di telecamere, simili a quelli installati 
su due dei satelliti della serie ESSA.
Il TIROS M, al cui funzionamento so­
vrintende la NASA, è costruito dalla 
RCA sotto la direzione del Centro NASA 
per i Voli Spaziali di Goddard. I dati 
meteorologici raccolti dal satellite vengo­
no trasmessi all’Amministrazione dei Ser­
vizi per gli Studi Ambientali ESSA del 
Ministero del Commercio degli Stati Uni­

A Specchio
B Volano stabilizzatore
C Anello di separazione
D Monitor di protoni solari
E Portelli del controllore termale attivo
F Pannello solare B
G Macchine fotografiche APT
H Pannello solare A
I Antenna a tempo reale
J Azionatore di apertura del pannello 

solare
K Anello esterno dello schermo termico
L Antenna di comando e di posizione
M Antenna a banda a S
N Sensore numerico dell’aspetto solare
O Pannello solare C
P Antenna a tempo reale
Q Macchine fotografiche AVC
R " Radiometri di scansione /
S Piattaforma di base
T Radiometro ad anodo piatto

Il satellite meteorologico TIROS M con i tre pannelli di batterie solari in posizione di funzionamento.
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ti. I futuri lanci di satelliti ITOS ver­
ranno diretti ed effettuati dalla ESSA, 
mentre del controllo in orbita si incari­
cherà la NASA.
Il satellite TIROS M è stato messo in or­
bita (sincronizzata con il sole) da un raz­
zo Delta N-6 bistadio. L’orbita quasi po­
lare permetterà al satellite di vedere 
qualsiasi parte della terra durante il pe­
riodo di insolazione almeno una volta 
ogni ventiquattro ore. La durata di un’or- 

in un complesso telecamera/sensore ed 
un impianto elettronico per le telecame­
re. I sistemi dei due radiometri di scan­
sione comprendono uno sviluppatore, un 
registratore a nastro magnetico ed un si­
stema elettronico di funzionamento.
Durante la missione, una telecamera del 
sistema AVCS ed un registratore dello 
stesso sistema scattano e registrano foto­
grafie delle coltri di nubi che coprono la 
parte della terra illuminata dalla luce

1 Campi visivi verticali locali del monitor 
di protoni solari

2 Campi visivi normali orbitali del mo­
nitor di protoni solari

3 Campo visivo del radiometro ad anodo 
piatto FPR

4 Senso di rotazione
5 Fotogramma dei sistemi AVC
6 Fotogramma dei sistemi API
7 Scansione fornita dai radiometri di

scansione
8 Direzione del sole

Descrizione del campo visivo dei vari sensori di bordo del satellite meteorologico TIROS M.

bita completa del nuovo satellite è di 
115’ 2”.
I principali sensori del TIROS M con­
sistono in due sottosistemi fotografici 
avanzati Vidicon (AVCS) e due sistemi 
televisivi per la trasmissione automatica 
delle immagini (APT), oltre ai radiometri 
di scansione a raggi infrarossi per la vi­
sione notturna. Le strutture dei due 
AVCS, degli APT e dei radiometri a 
raggi infrarossi sono contenute nella cap­
sula spaziale.
Ciascun sottosistema AVCS è munito di 
un complesso macchina fotografìca/sen- 
sore, un impianto elettronico per le tele­
camere ed un registratore a nastro ma­
gnetico a tre piste con tutte le apparec­
chiature elettroniche per il funzionamen­
to. I sistemi APT consistono ciascuno 

diurna.
Allo stesso tempo, uno dei due sottosi­
stemi APT provvede a scattare fotogra­
fie diurne delle coltri di nubi per la tra­
smissione in tempo reale agli utenti locali. 
Un radiometro di scansione ed un regi­
stratore misurano e registrano le radia­
zioni infrarosse emesse dalla terra du­
rante il giorno e la notte e misurano le 
radiazioni visive della terra durante il gior­
no per la loro successiva trasmissione.
Il sottosistema del radiometro di scan­
sione trasmette anche dati sui raggi in 
frarossi in tempo reale per la realizza­
zione delle fotografie delle coltri di nubi 
durante la notte, per le stazioni APT.

Ampio campo di scansione e fotogra­
fico - Durante ciascuna orbita, i radio-
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metri di scansione esplorano una fascia 
ampia e continua da un orizzonte all’al­
tro. Gli apparecchi fotografici dei sistemi 
APT assicurano un campo fotografico 
della grandezza di 1.800x1.200 miglia 
nautiche.
A differenza dei precedenti modelli ESSA, 
che girano nello spazio come ruote, il 
T1ROS M è in grado di mantenere i 
propri sensori costantemente puntati ver­
so terra. Un dispositivo simile ad un vo­
lano, in grado di effettuare 150 giri/min, 
fornisce il controllo della stabilizzazione 
dell asse di beccheggio ed un sistema ma­
gnetico di coppia controlla gli assi di rul­
lio e di imbardata.
Il TIROS M costituisce la più recente 
realizzazione nel campo dei satelliti arti­
ficiali. A partire dal 1960, sono stati lan­
ciati dieci TIROS per ricerche e studi 
e nove veicoli spaziali ITOS, ribattez­
zati ESSA, con ordine numerico da 1 a 
9. Nel corso delle loro missioni, i satel­
liti TIROS/ESSA hanno scattato oltre 
1.225.000 fotogrammi TV delle condi­
zioni meteorologiche della terra e com­
plessivamente hanno raggiunto il traguar­
do di trentaquattro anni di durata utile 
nello spazio.

Dall’inizio del programma operativo, nes­
suna tempesta di grandi proporzioni è 
sfuggita ai loro obiettivi, e gli allarmi 
lanciati in base ai dati raccolti da essi 
hanno permesso di salvare innumerevoli 
vite umane e risparmiare danni alle per­
sone e agli immobili. In una dramma­
tica occasione, verso la fine del 1968, il 
satellite ESSA 6 ebbe il merito di riu­
scire a salvare le città messicane di Go- 
mez Palacios e Torreòn, quando le foto­
grafìe da esso scattate permisero alle au­
torità messicane di tenere sotto control­
lo un bacino d’acqua che minacciava di 
infrangere la diga che lo sbarrava e di 
inondare le due città. ★

Come avvitare dadi
in posizioni difficili

Chi ha costruito un apparato con sca­
tola di montaggio o ha dovuto 

stringere un dado in una posizione quasi 
inaccessibile di un telaio, sa quanto utile 
e comodo sia un attrezzo per imboccare 
i dadi. Sfortunatamente, tali attrezzi si

trovano solo per determinate dimensioni 
e non sono disponibili per dadi minia­
tura.
In questi casi, il problema si può tutta­
via risolvere usando spezzoni di tubetto 
di plastica di varie dimensioni. Basta in­
fatti inserire il dado all’estremità di un 
pezzo di tubetto, in modo che stia ben 
fermo e risulti a filo con l’estremità del 
tubetto stesso. +
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PHILIPS SEZ. ELCOMA

la più " dinamica "
delle nostre famiglie di

circuiti integrati
SHIFT REGISTERS

SHIFT REGISTERS

R.A.M.
R.O.M.

: dinamici a 1 e 2 fasi fino 
a 256 bit

: a lunghezza variabile 
con comando logico

: con 64 parole di 2 bit
: con 256 parole di 9 bit 
con 512 parole di 5 bit

GENERATORI DI CARATTERI: per displays

Se i seguenti vantaggi: - contenitore ermetico - bassissima dissipazione - diretta collegabilità 
con DTL, TTL, MOS - non Vi sembrano sufficienti chiedeteci le quotazioni e non avrete più dubbi 
per il Vostro prossimo progetto.

PHILIPS s.p.a. - Sezione ELCOMA - Reparto Microelettronica - Piazza 4 Novembre 3 - 20124 Milano - Telefono 6994



Oscilloscopio portatile per la 
manutenzione dei calcolatori
I 1 mercato degli oscilloscopi farà registrare fra 
■ breve una novità: la Philips, infatti, ha ulti­
mato gli esperimenti di laboratorio su un oscillo­
scopio portatile con larga ampiezza di banda, sta­
bilità di ’’trigger” ed altre caratteristiche adatte 
al lavoro di manutenzione dei calcolatori. Questo 
oscilloscopio di 50 MHz a doppia traccia (deno­
minato PM 3250) può essere usato in lavori di 
manutenzione sia per i calcolatori ad alta velo­
cità della terza generazione, sia per le macchine 
¿’ufficio, tipo calcolatori.
Unendo ad una sensibilità di ingresso di 2 mV 
un’ampiezza di banda di 50 MHz, il PM 3250 
presenta un circuito di compensazione-deriva che 
elimina virtualmente il problema della deriva in 
c.c. Questa considerevole riduzione della deriva 
è molto importante per assicurare una linea di 

Un’ulteriore caratteristica dello strumento è il di­
spositivo che permette di indicare simultanea­
mente il segnale differenziale (A-B) con uno dei 
segnali originali. Ciò evidenzia qualsiasi causa di 
distorsione sul segnale differenziale ed è molto 
utile per il controllo delle memorie. Può anche 
essere riportato su nastri o su sistema a disco, 
nei casi in cui il segnale relativo al dato effettivo 
sia mascherato da segnale con livelli di rumore 
più elevato.
Un altro dispositivo utilizzabile nel sistema ope­
rativo a 5 MHz permette uno spostamento fino 
a 160 divisioni, dove otto divisioni pari a 8 cm 
rappresentano l’altezza dello schermo. Questo fa 
sì che i più piccoli dettagli, che normalmente ap­
paiono sullo schermo su un’altezza di 2 mm, pos­
sano essere estesi sull’altezza completa dello

Oscilloscopio portatile
PM 3250. particolarmente indi­
cato nei lavori di manutenzione 
sia su calcolatori ad alta velo­
cità sia su calcolatori da u

(Docunientaztane Philips'.

base costante durante le misure dei componenti 
logici in lavori di manutenzione. Un’altra carat­
teristica dello strumento è la stampa della linea 
segnale-ritardo, che minimizza la distorsione del 
segnale attraverso l’introduzione di un ritardo di 
soli 65 nsec. Fra questi, circa 30 nsec sono visi­
bili e questo è più che sufficiente per esaminare 
l’inizio degli impulsi, come si trovano nei circuiti 
dei calcolatori.
I coefficienti di deviazione di entrambi gli am­
plificatori dello strumento possono essere predi­
sposti da 2 mV/cm a 20 V/cm, usando un con­
trollo calibrato a tredici posizioni ed un sistema 
di ingrandimento per dieci che dà una sensibi­
lità di 200 pV ad un’ampiezza di banda ridotta 
di 5 MHz. È prevista una protezione contro i 
sovraccarichi su entrambi i canali e senza danno 
può essere applicata ad entrambi gli ingressi una 
sensibilità massima di ingresso di 400 V. 

schermo pari a otto divisioni. Nei lavori sui cal­
colatori questo dispositivo può essere usato nei 
casi in cui si debbano effettuare misure di com­
parazione su valori critici della corrente d’impulso 
nei circuiti delle memorie.
La progettazione ergonomica realizzata sul pan­
nello frontale del PM 3250 è particolarmente evi­
denziata dai controlli tempo-base. Qui le mano­
pole di controllo con funzione duplice, normal­
mente associate ai campi tempo-base principali 
e ritardati, sono state eliminate e sostituite da 
due controlli separati, che evitano qualsiasi am­
biguità nelle operazioni di controllo. Il passaggio 
fra il tempo-base principale e quello ritardato 
può ora venir fatto direttamente, eliminando il 
sistema e lo standard di avvicinamento a detto 
passaggio attraverso la posizione ’’tempo-base 
principale intensificato”. Questo avvicinamento 
semplifica il sistema di predisposizione necessa­
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rio, per esempio, per esaminare dettagliatamente 
quelle sezioni di treni di impulsi ottenuti da un 
disco o da altra unità di raccolta.
La velocità di stabilizzazione del sistema tempo- 
base principale copre un intervallo compreso fra 
1 sec/cm e 50 nsec/cm in ventitré intervalli cali­
brati ed un sistema di ingrandimento per cinque 
permette di usare una velocità di 10 nsec/cm. Il 
dispositivo tempo-base può operare nel ’’trigger” 
in modo automatico od a singola ripresa ed il 
’’trigger” può provenire sia da un canale di in­
gresso sia da una sorgente esterna. Quando si 
opera all’interno, può essere regolato sull’intero 
campo dello schermo o, con il sistema di ingran­
dimento per cinque, su 40 divisioni dello scher­
mo. Un’importante caratteristica del PM 3250 è 
il suo circuito di ’’trigger”, che assicura un ”trig- 
gering” eccezionalmente accurato e stabile su 
tutta l’ampiezza di banda dello strumento.
In effetti, è possibile un ’’triggering” stabile fino 

a 100 MHz o doppio dell’ampiezza di banda 
dello strumento.
Il ritardo tempo-base permette velocità di stabi­
lizzazione da 0,5 sec/cm a 50 nsec/cm in venti- 
due intervalli calibrati ed anche con l’impiego 
di un sistema di ingrandimento per dare 
10 nsec/cm. Questo tempo-base può essere ”trig- 
gered” immediatamente, dopo un ritardo per 
mezzo della stabilizzazione principale o del se­
gnale di misura.
Il PM 3250 è uno strumento compatto (misura 
22x32x48 cm), portatile, alimentato dalla rete, e 
può essere facilmente trasportato da un luogo 
di lavoro all'altro. Presenta un ampio schermo 
con un’area utile di 8x10 cm, il che permette un 
facile esame di entrambe le tracce.
Un’estesa serie di sonde è a disposizione per es­
sere usata con lo strumento ed entro breve verrà 
introdotta una sonda semiminiatura particolar­
mente adatta per il lavoro con il calcolatore.

I moduli logici 
simulano 
una rete ferroviaria

I moduli logici Norbit 2 e Serie 50, oltre 
ad essere adatti alla costruzione dei cir­

cuiti elettronici di controllo, sono anche 
utilizzabili per simulare impianti di nuo­
va progettazione. Un’applicazione di que­
sto genere si è rivelata preziosa nella si­
mulazione del progetto di un impianto 
per la pesatura automatica dei vagoni fer­
roviari in movimento. Essa è stata pro­
gettata dalla W & T Avery Ltd. ed uti­
lizzata dalla CFGB nel grosso nodo ferro­
viario di Blyth (Northumberland). Duran­
te la progettazione, la Avery ha costruito 
un modello elettrico della rete dei binari 
di Blyth, nel quale lampade e diciture illu­
minate venivano azionate in un’opportuna 
sequenza, in modo da simulare il movi­
mento dei convogli.
Il treno era simulato da un contatore, pi­
lotato da un generatore della serie NOR 60 
della Philips alla frequenza di 1 Hz, che 
controllava la sequenza delle lampade e 
delle diciture. Quando il ’’treno” arriva­
va sul ’’ponte di pesatura” (tre contatori 
pilotati da un oscillatore a 8 kHz), un 
segnale, inviato in un visualizzatore a cin­
que cifre, forniva il peso lordo del va­
gone più il carico.
L’accensione delle diverse luci mostrava 

l’avanzamento del convoglio e le opera­
zioni di scarico; quando il treno scarico 
usciva dal ponte di misura, un’altra serie 
di visualizzatori forniva la tara od il peso 
del vagone vuoto.
In questo sistema di pesatura in movi­
mento, ogni vagone veniva pesato più vol­
te nel ciclo di misura, così da evitare gli 
errori dovuti alle vibrazioni. Solo dopo 
aver messo a punto il sistema di simula­
zione ed averne verificato il perfetto fun­
zionamento, la Avery ha provveduto al­
l’installazione effettiva dell’impianto di pe­
satura a Blyth.
Quando i vagoni carichi passano sopra 
il ponte di pesatura dell’ingresso, un cir­
cuito con elementi logici converte il se­
gnale proveniente dalle celle di carico in 
un numero binario, che viene immagaz­
zinato in una memoria a linea di ritardo; 
in questo modo si possono registrare e 
conservare i pesi singoli di centoventi va­
goni. Una volta scaricati, i vagoni attra­
versano il ponte di pesatura dell’uscita, 
dove vengono misurati e registrati i pesi 
a vuoto. Naturalmente questi pesi ven­
gono sottratti elettronicamente ai pesi lor­
di registrati nella linea di ritardo, così 
da ottenere i pesi netti del carico.
Un sistema a stampa fornisce una regi­
strazione permanente dei pesi lordo, netto 
e della tara di ogni vagone. La sincro­
nizzazione tra la stampante ed i vagoni è 
ottenuta per mezzo di un opportuno in­
terruttore magnetico. ★
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UN TECNICO IN ELETTRONICA 
INDUSTRIALE È UN UOMO DIVERSO
Pensi all’importanza del lavoro nella 
vita di un uomo. Pensi a sé stesso e 
alle ore che passa occupato in un'at­
tività che forse non La interessa.
Pensi invece quale valore e signifi­
cato acquisterebbe il fatto di potersi 
dedicare ad un lavoro non solo inte­
ressante — o addirittura entusiasman­
te — ma anche molto ben retribuito. 
Un lavoro che La porrebbe in grado 
di affrontare la vita in un modo di­
verso, più sicuro ed entusiasta.
Questo è quanto può offrirLe una 
specializzazione in ELETTRONICA IN­
DUSTRIALE. Con il Corso di Elettro­
nica Industriale Lei riceverà a casa 
Sua le lezioni: potrà quindi studiare 
quando Le farà più comodo senza 
dover abbandonare le Sue attuali at­
tività. Insieme alle lezioni riceverà 
anche i materiali che Le consentiran­
no di esercitarsi sugli stessi problemi 
che costituiranno la Sua professione di 
domani.
Questi materiali, che sono più di 1.000, 
sono compresi nel costo del Corso e 
resteranno di Sua proprietà: essi Le 

permetteranno di compiere interes­
santissime esperienze e di realizzare 
un allarme elettronico, un alimenta­
tore stabilizzato protetto, un trapano 
elettrico il cui motore è adattabile ai 
più svariati strumenti ed utensili indu­
striali, un comando automatico di ten­
sione per l’alimentazione del trapano, 
e molti montaggi sperimentali.
Lei avrà inoltre la possibilità di se­
guire un periodo di perfezionamento 
gratuito di due settimane presso i la­
boratori della Scuola, in cui potrà 
acquisire una esperienza pratica che 
non potrebbe ottenere forse neppure 
dopo anni di attività lavorativa.
Richieda, senza alcun impegno da parte 
Sua, dettagliate informazioni sul Cor­
so di Elettronica Industriale per cor­
rispondenza.

Scuola Radio Elettra
l0126Torino - Via Stellone 5/33

Tel 67.44.32 (5 linee urbane)



La maggior parte dei sistemi antifurto, 
come è noto, richiede un interruttore 

esterno a chiave montato in un foro pra­
ticato nella carrozzeria, il che può essere 
causa di inconvenienti sia perché la spor­
cizia od il ghiaccio possono ostruire la 
serratura sia perché la chiave si può 
perdere o dimenticare.
Con il nostro antifurto automatico, com­
pletamente elettronico, si può proteg­
gere facilmente e completamente l’autovet-

Garantisce
una completa protezione 
senza interruttore
esterno a chiave
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tura senza l’uso di alcuna chiave, ed es­
sere sicuri che l’automobile ed il conte­
nuto del cofano e del bagagliaio sono 
protetti da un forte e persistente sistema 
d’allarme.
Nascosto nel cassetto dei guanti, l’allar­
me si carica due minuti dopo che la chia­
ve è stata girata per spegnere il motore. 
Si ha quindi tempo sufficiente per uscire 
dall’auto e chiudere tutte le porte. Quan­
do si ritorna e si aprono le portiere, si 
hanno da 10 sec a 45 sec di tempo, a 
seconda di come si regolano i controlli, 
per inserire la chiave, accendere il mo­
tore o per portare il commutatore in po­
sizione ’’garage” pi ima che il circuito 
d’allarme sia azionato. Collegato diretta- 
mente al circuito delle lampadine di cor­
tesia, il sistema entra in funzione quan­
do vengono aperte le porte dell’auto. Al­
tri interruttori facoltativi possono essere 
montati sotto il cofano e sotto il coper-

■ . MATERIALE OCCORRENTE ■

C1, C2, C3 — condensatori elettrolitici al tantalio

I
da 47 p.F . 15 VI

DI, D2 = diodi al silicio da 50 V - 1 A
D3 = diodo zener da 20 V - 1 W
Il = lampadina ad intermittenza termica 

(GE257 o simile) *
Q1, Q11 = transistori GE 2N5354 *
02, 03, 04, 05, 
06, Q7, 08, 09 = transistori GE 2N5232 * 
010 = transistore GE 2N5306 *
012 = transistore RCA 2N5296 **
R1, R4, R8 = resistori da 1 kfi ■ 0,25 W
R2 = resistore da 100 Q - 0,25 W
R3 = resistore da 4,7 kfl - 0,25 W
R5 R6 R7 R9
R1Ò, R13, R14 = resistori da 470 kfi - 0,25 W
R11 = resistore da 150 kfl - 0,25 W
R12 = potenziometro da 500 kiì per circuito

stampato
R15 = resistore da 330 il - 0,5 W
Si = interruttore semplice
Scatola metallica, fili isolati colorati, morsettiera 
a tre capicorda, portafusibili, relè per tromba 
Ford e minuterie varie
* I componenti General Electric sono distribuiti 
in Italia dalia Thomson Italiana, via Erba 21, 
20037 Paderno Degnano (Milano); per il Piemonte 
rivolgersi a R. Naudin, via Broni 4, 10126 Torino.
* * I componenti RCA son reperibili presso la 
Silverstar Ltd., via Dei Gracchi 20, Milano, op­
pure Piazza Adriano 9, Torino.

___________________________ ___ - —I

li prototipo e stato costruito per vetture sia Ford 
sia di altre marche. Nel vostro impianto, 
usate esclusivamente i terminali necessari, la­
sciando gli altri non collegati. I tre capicorda 
per vetture non di tipo Ford sono in parallelo.

chio del bagagliaio per proteggere queste 
aree.
Se l’allarme dovesse suonare prima che 
riusciate ad inserire la chiave di accen­
sione, esso si interromperà non appena 
la chiave sarà inserita. Come allarme 
si può usare la tromba del veicolo od 
una sirena a parte. Con la tromba l’allar­
me non funzionerà continuamente ma 
produrrà un suono ogni secondo circa. 
L’allarme suona per circa due minuti e 
poi cessa automaticamente. Se la situa­
zione che ha determinato l’allarme (por­
te, cofano e bagagliaio aperti) non è sta­
ta corretta, l’allarme ricomincia a suo­
nare; se invece è stata corretta, l’allar­
me rimane inattivo e si prepara per una 
successiva protezione.
Il circuito è progettato in modo che, se 
non si usa la protezione del cofano e se 
un ladro usa un filo di collegamento sul
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Fig. 2 - Circuito stampato 
in grandezza naturale per 
l'allarme qui illustrato.

Fig. 3 - Disposizione dei com­
ponenti sul circuito stampato. 
Si faccia attenzione all'orienta­
mento dei semiconduttori e 
dei condensatori elettrolitici, 
evitando di provocare cortocir­
cuiti tra le piste di rame con 
eventuali gocce di stagno.

circuito di accensione, l’allarme suonerà 
quando aprirà una porta e si siederà al 
posto di guida. L’allarme suonerà anche 
se una zona protetta viene aperta per una 
frazione di secondo e poi chiusa imme­
diatamente.
Un interruttore sul telaio del sistema d’al­
larme interrompe il funzionamento ma 
non fa cessare l’allarme una volta che è 
stato azionato da un intruso. Il sistema 
d’allarme è stato progettato per funzio­
nare con qualsiasi sistema elettrico a 
12 V con negativo a massa. Non è sen­
sibile alla temperatura e la corrente da 

esso assorbita a riposo è di soli 250 p.A.

Costruzione - Il circuito del sistema an­
tifurto automatico è riportato nella fig. 1; 
per la costruzione si deve usare un cir­
cuito stampato come quello disegnato 
nella fig. 2, montando i componenti come 
illustrato nella fig. 3.
Il circuito stampato si fìssa in una sca­
tola metallica adatta, con l’interruttore 
SI sul pannello frontale. È necessario pra­
ticare un foro per regolare, mediante cac­
ciavite, il potenziometro RI2, ed un 
altro foro per i fili di collegamento al

N, 
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Per tutte le vetture, eccetto le Ford

Vetture Ford 
c)

terminale

Alla batteria 
dei veicolo

Collegamenti di una sirena 
d)

Fig. 4 - I tre schemi in alto illustrano 
le differenze tra le vetture Ford e quel­
le di altre marche. Lo schema in basso 
mostra il collegamento di una sirena 
tramite un relè invece della tromba.

sistema elettrico dell’auto, i quali devono 
essere diversamente colorati e lunghi cir­
ca un metro e mezzo. I fili si collegano 
ai terminali 1, 4, 5 e 6 del circuito stam­
pato. Se la vostra auto è una Ford, col­
legate anche un filo al terminale 3, di­
versamente, montate una morsettiera a 
tre capicorda nella parte posteriore del 
telaio dell’allarme e collegate i tre capi­
corda in parallelo al terminale 2 del cir­
cuito stampato (ved. fig. 4-a e fig. 4-b). 

Installazione - L’allarme può essere si­
stemato dentro il cassetto dei guanti, pra­
ticando nel cassetto stesso un foro per 
il passaggio dei fili. Collegate il filo pro­
veniente dal terminale 1 a qualsiasi pun­
to che sia sempre alla tensione di 12 V. 
Un punto adatto si può trovare nell’oro­
logio elettrico, nell’accendisigari, negli 
indicatori di svolta, nella lampadina del 
tetto o nella batteria. Il filo proveniente 
dal terminale 4 si collega a qualsiasi pun­
to a massa, mentre il filo proveniente dal 
terminale 5 va collegato ad uno dei ter­
minali del fusibile che alimenta la radio 
o qualsiasi altro accessorio che venga 
alimentato solo quando la chiave di ac­
censione è girata in posizione di accen­
sione o garage.
Collegate il terminale 6 alla tromba; se

Anche se è stato progettato per auto­
vetture, l'allarme antifurto può essere 
installato su imbarcazioni montando in­
terruttori nelle porte d’accesso. Chiun­
que entrerà nelle aree orotette farà 
suonare la tromba dell’imbarcazione.
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TC2

COME FUNZIONA

Tutti gli interruttori delle zone protette sono 
aperti quando le porte, il cofano anteriore e 
quello posteriore sono chiusi. Quando una 
porta od il cofano viene aperto, l'interruttore 
relativo si chiude. La base del transistore 
Q1 viene automaticamente collegata a massa 
ed il transistore passa in conduzione. La co­
stante di tempo del circuito temporizzatore 
TC1 è di circa due minuti primi. Mentre TC1 
si scarica, Q5 e Q6 passano in conduzione 
ed il circuito temporizzatore TC2 viene ali­
mentato. La costante di tempo di questo cir­
cuito può essere variata tra 10 sec e 45 sec. 
Non appena trascorso questo breve tempo, 
i transistori pilota dell’allarme (Q7, Q8, 09, 
Q10, Q11) forniscono corrente di base al 
transistore di potenza Q12, attraverso la lam­
padina ad intermittenza termica 11. Per tutto il 
tempo in cui circola corrente di base in Q12, 
l’allarme suona. La lampadina ad intermitten­
za ha un circuito termico incorporato, il quale 
apre il circuito del filamento non appena 
questo ha raggiunta una certa temperatura. 
Quando l'interruttore termico si apre, viene 

interrotta la corrente alia lampadina ed a Q12 
e l'allarme cessa. Dopo un tempo molto bre­
ve, circa un secondo, il filamento si raffred­
da e l'interruttore termico si richiude, riprJ- 
stinandc il circuito. Questo ciclo si ripete 
producendo suoni intermittenti della tromba. 
Dopo circa due minuti, quando la costante 
di tempo di TC1 è stata superata, se l’area 
protetta non è stata richiusa con tutti gli 
interruttori aperti, il sistema d'allarme con­
tinua a funzionare. Se nel frattempo l'area 
protetta è stata chiusa, TC1 cessa di caricar­
si ed il sistema ritorna nelle primitive condi­
zioni, pronto per funzionare ancora se un in­
terruttore viene chiuso.
Quando il proprietario entra nella vettura, ha 
un tempo deteminato dalla posizione di R12 
(da 10 sec a 45 sec) per inserire la chiave 
di accensione. Fatto ciò, il circuito tempo­
rizzatore TC3 si carica ed i transistori 02, 
03 e 04 vengono portati in conduzione. TC1 
viene quindi scaricato. Quando la chiave di 
accensione viene tolta, TC3 inizia la sua sca­
rica di circa due minuti primi, dopodiché 
TC1 è di nuovo pronto per essere caricato.

la vettura non è una Ford, la tromba 
suona solo quando questo filo viene po­
sto a massa. Potrete usare un pezzo di 
filo con un’estremità collegata a massa 
per accertare qual’è il filo che fa suona­
re la tromba. Nelle vetture Ford, si deve 
usare un relè per la tromba, collegan­
dolo come si vede nella fig. 4-c.
Se la vettura non è una Ford, collegate 
un capocorda della morsettiera (termi­
nale 2 del circuito stampato) al filo pro­

veniente dalla lampadina del tetto o dal­
le lampadine di cortesia. Gli altri due 
capicorda della morsettiera si usano per 
effettuare collegamenti agli interruttori 
del cofano e del bagagliaio. Questi inter­
ruttori devono essere montati in modo 
che si chiudano quando il cofano od il 
coperchio del bagagliaio vengono solle­
vati. Per la loro installazione, individuate 
un punto in cui i coperchi si avvicinano 
alla carrozzeria quando si chiudono. Usa-
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Montando il circuito stampato nella scatola, occorre fare in modo che R12 sia 
accessibile con un cacciavite per regolare a piacimento il tempo di pausa. Se 
non si desidera questa regolazione, non si deve praticare il foro nella scatola.

te filo isolato di buona qualità per col­
legare questi interruttori alla morsettiera 
deH’allarme e fissate i fili in modo che 
non disturbino rimpianto elettrico della 
vettura. Non collegate per ora alla mor­
settiera la lampadina del tetto o gli in­
terruttori distanti.
Nelle vetture Ford, gli interruttori delle 
porte npn hanno un terminale a massa, 
perciò collegate questi interruttori al ter­
minale 3 del circuito stampato senza pas­
sare per la morsettiera. Se in una vettura 
Ford desiderate proteggere il cofano ed 
il bagagliaio, collegate gli interruttori 
relativi al terminale 2 della morsettiera. 
Completati i collegamenti, controllate il 
vostro lavoro per accertarvi che sia giu­
sto. Chiudete il cofano anteriore ed il 
coperchio del bagagliaio e controllate con 
un ohmmetro che gli interruttori normal­
mente aperti siano aperti quando i co­
perchi sono chiusi e viceversa.
Con tutte le porte chiuse, collegate all’al­

larme gli interruttori delle porte, del co­
fano e del bagagliaio, inserite la chiave 
e giratela in posizione accessori. Girate 
la chiave per spegnere ed aspettate al­
meno due minuti. L’allarme è ora pron­
to come per un normale uso. Se una por­
ta od il cofano viene ora aperto, l’allarme 
dovrebbe suonare dopo un tempo com­
preso tra 10 sec e 45 sec. Per far ces­
sare l’allarme, girate momentaneamente 
la chiave d’accensione. Usando un pic­
colo cacciavite, regolate il potenziometro 
R12 per ottenere l’intervallo desiderato 
tra il momento in cui l’allarme viene ec­
citato e quello in cui comincia a suonare. 
Se desiderate un tempo illimitato con le 
porte aperte, inserite la chiave e giratela 
in accensione; portate quindi SI in posi­
zione spento.
Per usare una sirena od un’altra trom­
ba, sostituite II con un resistere da 
220 il - 1 W ed effettuate i collegamenti 
come indicato nella fig. 4-d. "fc
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L'ELETTRONICA 
al servizio della marina
Radar Decca . per il terzo anno conse­
cutivo, il radar per piccole imbarcazioni 
della Decca ha vinto il premio della Ame­
rican National Marine Electronics Asso­
ciation come miglior prodotto al Salone 
Nautico di New York.
Questa unità radar, denominata ’’Decca 
101”, è stata venduta in tutto il mondo 
ed attualmente oltre cinquemila sono gli 
esemplari installati in piccole imbarca­
zioni da diporto o da lavoro. Essa ha un 
raggio di 24 km e, sebbene originaria-

Fig. 1

mente sia stata progettata per imbarca­
zioni della classe da 9 m, è stata felice­
mente utilizzata anche in imbarcazioni di 
soli 5,4 m, oltreché in pescherecci d’al­
tura, come secondo radar-.
La Decca Radar ha realizzato pure i ra­
dar marini ”RM 914” (fig. 1), i quali of­
frono immagini più precise e più chiare, 
su uno schermo di 9 pollici, ed hanno 
una portata di 48 miglia (circa 90 km). 
Approvate ufficialmente dalle autorità bri­
tanniche, americane e tedesche e premiate 
anch’esse al Salone Nautico di New York, 
queste apparecchiature sono prive di val­
vole e di dispositivi termoionici; sono co­
stituite invece da circuiti allo stato solido 

(fig. 2), il che ha consentito la realizza­
zione di un radar per navi con stazza 
superiore alle seimila tonnellate o per 
l’uso come secondo radar su navi di 
grandi tonnellate.
I due nuovi radar sono il frutto di tre 
anni di ricerche da parte dei tecnici del­
la Decca; le immagini ricevute dai loro 
schermi sono definite dalla ditta pro­
duttrice come le migliori di tutta la sua 
produzione.

Mini-Radar per imbarcazioni da diporto
- Alla Mostra Internazionale Nautica di 
Londra ha partecipato pure la EMI, la 
quale ha presentato un nuovo mini-radar 
a due unità per imbarcazioni da dipor­
to denominato ’’Electroscan” (fig. 3).
L’unità di esplorazione è sufficientemente 
leggera da poterne permettere - la siste­
mazione su qualsiasi plancia.
Il mini-radar è completamente racchiuso 
in una scatola di protezione di lana di 
vetro ed è privo di qualsiasi meccanismo 
esterno rotante che può urtare vele, fu­
ni, ecc. Esso può essere lasciato incusto­
dito, in quanto un sistema d’allarme au­
tomatico entra in funzione quando si tro­
vano sulla rotta scogli, altre imbarcazio-

Fig. 2
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ni, eoe, rivelando, tramite un segnale udi­
bile, la presenza di simili pericoli.

Congegno britannico anti-collisione - 
Dopo dodici mesi di rigorose prove speri­
mentali svolte lungo alcune delle più af­
follate rotte marittime del mondo, un 
radar marino (fig. 4) denominato ’’Predic- 
tor’” appunto perché può predire l’effet­
to di un cambiamento di rotta e di velo­
cità della nave, è stato ufficialmente ap­
provato ed adottato.
Durante lo scorso anno, questa unità, 
realizzata dalla Marconi Comunication 
Systems Ltd., è stata in costante uso a 
bordo della nave per trasporto di gas li­
quidi Methane Progress da 22.000 ton­
nellate, il cui Comandante ha dichiarato 
che anche in condizioni di traffico par­
ticolarmente intenso la nave ha potuto 
procedere senza alcun ritardo. Il sistema 
si è dimostrato prezioso per le sue age­
volazioni di auto-tracciamento, le quali, 
unite all’eccellente standard di affidamen­
to come radar convenzionale, rendono 
estremamente raccomandabile questo ra­
dar come ausilio anti-collisione.
Esso è il primo radar marino del mondo 
a fornire un tracciato pienamente auto­
matico di tutti gli obiettivi insieme alla 
rapida ed automatica predizione dell’effet­
to di un contemplato cambiamento di rot­
ta o di velocità.
Senza la necessità di costante osservazione 
radar o tracciamento manuale, l’unità 
fornisce sei pieni minuti di ’’storia” del 
radar, i anali vengono automaticamente 
immagazzinati ed aggiornati e possono es­
sere rapidamente tracciati su uno schermo.

Fig. 3

Fig. 4

Televisione a bordo in qualsiasi parte 
del mondo - Una delle installazioni tele­
visive di più vasta portata, mai fornita 
ad una nave mercantile britannica, con­
sentirà quanto prima ai passeggeri ed al­
l’equipaggio del transatlantico Karanja di 
seguire gli spettacoli televisivi in qualun­
que parte del mondo si trovi la nave.
Il Karanja, appartenente alla British In­
dia Steam Navigation Co., ha ormai qua­
si ultimato il suo vasto programma di 
riallestimento nel cantiere Keppel (Singa­
pore) ed il particolare sistema televisivo 
di cui è dotato è stato progettato dalla 
ditta inglese Marconi Marine.
Indipendentemente dalla posizione geo­
grafica della nave, è possibile una scelta 
di spettacoli attraverso le agevolazioni a 
circuito chiuso fornite da due macchine 
a trasmissione televisiva, che consentono 
anche la trasmissione di film, mentre le 
attività di bordo possono essere riprese 
utilizzando la camera Marconi Marine. 
Quando la nave si trova nel raggio di 
stazioni televisive a terra, programmi in 
bianco e nero od a colori ripresi dal ri­
cevitore multistandard possono anche es­
sere distribuiti su tutto il sistema o su 
determinate parti dello stesso, il anale 
è infatti capace di visionare auattro diffe­
renti programmi contemporaneamente in 
differenti sezioni della nave. ★

N. 11 . NOVEMBRE 1970 51



Adattatore squadratore di segnale con SCS
MATERIALE OCCORRENTE

B1 
C1 
C2
Ql
02 
R1 
R2 
R3
R4
R5 
S1

?= batteria da 9 V per transistor!
= condensatore Mylar da 2 pF - 100 VI
= condensatore elettrolitico da 10 pF -

12 VI
= commutatore controllato al silìcio Gene­

ral Electric 3N84 *
— transistore RCA 2N2613 “
= resistore da 33 kQ - 0,5 W, 2%
= resistore da 240 iì - 0,5 W, 2%
= resistore da 4,7 kit ■ 0,5 W, 2%
= resistore da 10 kQ - 0,5 W, 2%
= potenziometro lineare da 5 kfì
— interruttore semplice

componenti General Electric sono distribuiti
in Italia dàlia Thomson Italiana, via Erba 21, 
20037 Paderno Dugnano (Milano). Per II Piemonte 
rivolgersi a R. Naudin, via Broni 4, Torino.
** I componenti RCA sono distribuiti dalla Sil­
verster Ltd., via dei Gracchi 20, Milano, oppure 
Piazza Adriano 9, Torino.

Sfruttando le singolari caratteristiche 
di commutazione del commutatore con­
trollato al silicio, si può ottenere un 
semplice ed efficiente squadratore.

lOpF

24CH.

P et ottenere onde quadre, si comincia ge- 
* neralmente con onde sinusoidali ad au­
diofrequenza che si amplificano e di cui poi 
si tosano i picchi positivi e negativi. Talvol­
ta, per ottenere il risultato desiderato, occor­
rono due o tre stadi, specialmente se l’onda 
quadra d’uscita deve avere tempi di salita e 
di discesa molto brevi e se il livello del se­
gnale sinusoidale d’entrata è basso.
Un altro sistema consiste nell’usare un trig­
ger di Schmitt per squadrare onde sinusoidali, 
ma ciò generalmente richiede due transistori 
per il trigger ed un altro come ripetitore 
d’emettitore. Il circuito può però essere sem­
plificato con l’uso di un solo commutatore 
controllato al silicio (SCS), che può essere ec­
citato dall’onda sinusoidale d’entrata, e di un 
solo transistore ripetitore d’emettitore per 
l’amplificazione di corrente.
Come si vede nello schema; Ql è il commu­
tatore controllato al silicio e Q2 il transistore 
collegato come ripetitore d’emettitore. Il po­
tenziometro R5 consente il controllo del li­
vello d’uscita mentre i condensatori Cl e 
C2 assicurano l’isolamento c. c. rispettiva­
mente in uscita ed in entrata.
Usando questo circuito ed un’onda sinusoi­
dale d’entrata di circa 1 V efficace, si può 
ottenere un’onda quadra d’uscita con ampiez­
za totale di 7 V entro la gamma 40 Hz-20 kHz. 
I tempi di salita e di discesa dell’onda quadra 
sono eccellenti e la parte orizzontale è ben 

piatta. La massima potenza d’alimentazione 
richiesta è di 18 mW con una batteria da 
9 V per transistori.
La disposizione delle parti del circuito non 
è critica e può quindi essere adottata qual­
siasi buona tecnica costruttiva. Si faccia solo 
attenzione a non danneggiare i semicondut­
tori nel saldarli.
Per il collaudo e l’uso, si usi un generatore 
di segnale audio come segnale d’ingresso e 
si colleghi l’uscita dell’adattatore ad un oscil­
loscopio. Si regoli R.5 per la massima uscita; 
quando il livello d’uscita del generatore au­
dio è di circa 1 V, l’adattatore entrerà in fun­
zione e sull’oscilloscopio sarà visibile un’on­
da quadra. Si regoli il livello d’uscita del ge­
neratore finché l’onda quadra non sarà sim­
metrica. Non vi sono regolazioni oltre a quel­
la del livello d’uscita, che si effettua per mez­
zo di R5.
Un circuito più economico, ma non altrettan­
to buono, può essere realizzato portando il 
valore di Ri a 15 kfì e quello di Cl a 0,5 p,F 
eliminando R2 e R4 (collegando C a massa 
e non collegando SoA) e riducendo a 3 V la 
tensione della batteria. In questa versione, 
il segnale d’entrata dovrà essere di 0,5 V 
efficaci e la tensione di uscita sarà di 2 V 
con una gamma di frequenza da 20 Hz a 
15 kHz. Poiché la potenza assorbita sarà solo 
di 4,5 mW, per l’alimentazione potranno es­
sere usate due pile per torcia da 1,5 V.
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LE APPLICAZIONI DEL
MOTORE STIRLING

A seguito delle numerose richieste di 
notizie e documentazioni sulle pos­

sibilità di futuri sviluppi del motore Stir- 
ling e delle sue applicazioni nelle auto, 
negli autobus od addirittura sulle navi e 
sui sommergibili, l’Uffìcio Stampa della 
Philips di Eindhoven ha organizzato un 
meeting per i giornalisti olandesi, ai qua­
li è stato mostrato il più recente modello 
del motore e ne sono state ampiamente 
illustrate caratteristiche e possibilità. Al 
termine, i giornalisti hanno potuto effet­
tuare un giro su uno yacht sul quale, in 
via sperimentale, era stato installato il 
motore Stirling.
Naturalmente, si è parlato molto delle 
immediate e remote possibilità pratiche 
di applicazione del motore Stirling. Il pro­
blema sempre più pressante e dramma­
tico dell’inquinamento atmosferico, che 
esige in molti paesi una nuova severa le­
gislazione in proposito, ha spinto l’in­
dustria automobilistica e motoristica a 
cercare nuovi metodi di propulsione: que­
sto problema (la necessità, cioè, di com­
battere l’effetto nocivo dei gas di scarico) 
può essere infatti risolto con l’impiego 
del motore Stirling.
Ci si può quindi aspettare che questo mo­
tore venga adottato abbastanza presto 
sulle auto e successivamente anche su al­
tri veicoli stradali, sulle navi, sugli yacht 
ed in generale dovunque i gas di scarico 
sono proibiti. Il motore Stirling presenta 
grandi vantaggi rispetto ai motori a com­
bustione interna; oltre alla purezza dei 
gas di scarico (le emissioni del motore 
Stirling sono da cento a mille volte infe­
riori a quelle dei consueti motori a com­
bustione interna), si può ricordare il bas­
so livello di rumorosità, l’assenza di vi­
brazioni, la semplicità di guida con un 
numero inferiore di fasi di trasmissione 
dovuto alle curve di coppia e ai minori 

problemi di manutenzione, la possibi­
lità di funzionari con carburanti di tipo 
diverso e la lunga durata dovuta al siste­
ma chiuso.
Ricerche sul motore Stirling, prima cono­
sciuto come motore ad aria calda, sono 
state effettuate nei Laboratori di Ricerca 
della Philips ad Eindhoven sin dal 1938. 
Il lavoro di ricerca ha condotto alla rea­
lizzazione di un refrigeratore ad aria 
fredda, immesso sul mercato nel 1955 ed 
accolto con entusiasmo nel settore delle 
tecniche criogeniche.
Successivamente, il sistema Stirling ha 
raggiunto un avanzato stadio di sviluppo 
in laboratorio: dapprima le ricerche erano 
dirette alla realizzazione di piccoli motori 
di potenza limitata, ma dal 1955 fu presa 
in esame la possibilità di costruire mo­
tori più grandi. Attualmente la Philips è 
riuscita a costruire motori di alcune cen­
tinaia di cavalli di potenza. Con queste 
ricerche la Philips ha acquistato un gran 
numero di cognizioni teoriche e speri­
mentali sul motore Stirling e le prove 
sinora effettuate giustificano l’aspettativa 
che presto una serie di veicoli su strada 
sia dotata di questo motore, sia pure in 
via sperimentale.
Nel corso del meeting sono stati resi no­
ti per la prima volta due nuovi sviluppi 
nel settore del motore Stirling. La prima 
notizia riguarda una ’’seconda generazio­
ne” di motori Stirling caratterizzati da 
un peso specifico molto basso, da 1 kg 
a 1,5 kg per HP. La seconda consiste 
nella realizzazione di un sistema di pro­
pulsione che elimina al completo i gas 
di scarico. In quest’ultimo sistema è usa­
ta una combinazione del motore Stirling 
e di un accumulatore di calore; in esso 
il trasporto del calore è realizzato con i 
cosiddetti condotti di calore.
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svelati 
i segreti

delle 
civiltà indù 
Un calcolatore risolve il mistero 
dell’ultima lingua dell’antichità 
non ancora decifrata

Per cinquant’anni gli archeologi ed i lin­
guisti hanno cercato di decifrare circa 

duemila sigilli ed iscrizioni in lingua in­
dù, in quanto solo l’interpretazione di 
questa lingua poteva dare la possibilità 
di conoscere a fondo una complessa ci­
viltà, fiorita sulle rive dell’indo oltre cin­
quemila anni fa.
Recentemente, quattro studiosi finlandesi 
sono riusciti ad interpretare trenta su 
trecento strani simboli, per cui l’enigma 
dei rimanenti dovrebbe essere facilmente 
risolto, ora che è stata trovata la chiave 
di questa scrittura, l’ultima lingua del­
l’antichità ancora non decifrata.
Secondo l’interessante scoperta, il simbo­
lo criptografico che, in forma altamente 
stilizzata, rappresenta un uomo con un 
palo sulle spalle e con'- un carico attac­
cato ad ognuna delle estremità, non è che 
un suffisso per indicare il plurale. È stato 
anche accertato che la raffigurazione di 
un pettine indica il genere femminile del­
la parola che l’accompagna; l’immagine 
di una punta di freccia con la relativa 
asta individua il caso dativo, mentre la 
rozza immagine di una nave sta ad indi­
care il genitivo. L’espressione ’’sacerdo­
te del tempio” è resa dal pittogramma di 
un tamburo; il disegno di una grossa gia­

ra di terracotta allude alla purezza ceri­
moniale, e quindi sta ad indicare un la­
vandaio; nella forma dello scorpione si 
ravvisa invece il concetto del sapere e 
della saggezza, oppure quello del sa­
piente.

Cinquant’anni di studi - Il mistero del­
la scrittura indù risale all’epoca in cui gli 
scavi, iniziati intorno agli anni venti, con­
tinuati nel decennio successivo e ripresi da 
poco da archeologi indiani, pachistani ed 
americani, avevano rivelato l’esistenza di 
una civiltà ignota, fiorita fra il 2.500 ed 
il 1.800 avanti Cristo, ed estesasi su un 
ampio tratto della valle dell’indo. Gli 
scavi avevano portato alla luce numerose 
abitazioni, in cui si erano rinvenute trac­
ce di un’antica scrittura, sotto forma di 
brevi iscrizioni su sigilli rettangolari di 
steatite, accompagnate dalla raffigurazio­
ne di animali, di tori unicorni, di scene 
mitologiche e rituali con l’intervento di 
divinità antropomorfe.
Oltre ai duemila sigilli così raccolti, i ri­
cercatori avevano rinvenuto tavolette di 
rame, presumibilmente usate come amu­
leti, frammenti di vasellame recanti di­
pinti e graffiti, sigilli su ceramiche, iscri­
zioni su armi di rame, su pietre, su bac­
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chette d’avorio e su statuette. Alcuni an­
ni fa, il gruppo degli studiosi finlandesi 
iniziò un vasto programma di studio per 
analizzare ed interpretare i sigilli indù 
ottenendo ben presto la collaborazione 
dell’IBM finlandese, che mise a loro di­
sposizione un calcolatore installato pres­
so il Centro Elaborazione Dati di Hel­
sinki. I ricercatori utilizzarono, inoltre, il 
potente Sistema IBM 7090 del Centro di 
Calcolo Elettronico Nord-Europeo di Co­
penhagen.
Dei duemila testi indù rinvenuti, gli stu­
diosi finlandesi scelsero millenovecento- 
quarantaquattro iscrizioni diverse, che 
contenevano complessivamente novemila- 
centoquarantasette simboli grafici; questi 
vennero tutti registrati nella memoria del 
calcolatore, impostandolo per una ricerca 
basata essenzialmente sull’analisi della ’’ri­
correnza” dei vari simboli, dei loro rap­
porti contestuali, e delle combinazioni fra 
un simbolo e l’altro. Indispensabile, in 
tale analisi, era una lista che indicasse la 
frequenza complessiva, quella iniziale e 
quella finale, dei vari simboli, ed in par­
ticolare un altro elenco che comprendes­

se tutti gli abbinamenti dei simboli stessi, 
oltre ad una lista delle ricorrenze di tutte 
le parole. La compilazione di questi elen­
chi comportava naturalmente un vasto 
lavoro di analisi statistica, in cui i meto­
di dell’indagine filologica dovevano ne­
cessariamente fondersi con quelli dell’in­
dagine matematica. Il calcolatore tenta­
va automaticamente migliaia di combina­
zioni semantiche possibili, giungendo così 
a rivelare che i caratteri rappresentavano 
intere parole ed interi concetti, anziché 
sillabe elementari.
Partendo dal presupposto che i caratteri, 
insieme ai logogrammi che significavano 
intere parole, costituissero anche un sil­
labario in cui taluni segni erano usati 
prevalentemente per esprimere elementi 
grammaticali, il gruppo incominciò con 
il provare vari metodi analitici, nella 
speranza di individuare certi rapporti fo­
netici nell’ambito dei testi. Poiché però 
il materiale, complessivamente alquanto 
scarso e di contenuto parziale, non sem­
brava fornire indicazioni sufficienti, gli 
studiosi decisero di elaborare un nuovo 
procedimento, completamente automatico
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Ecco un esempio di scritte formate dalle 
stesse parole, ma disposte in ordine diverso.
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e basato esclusivamente su dati statistici, 
controllandolo mediante reperti analoghi 
ricavati da diciture appartenenti ad altri 
remoti linguaggi. Era comunque necessa­
rio analizzare la scrittura indù, in quan­
to gli studi precedenti sull’argomento si 
erano dimostrati scarsamente attendibili.

Diecimila simboli grafici - Si provvide, 
innanzitutto, a trascrivere le iscrizioni 
su schede perforate, quindi venne prepa­
rato un certo numero di campioni, all’in- 
circa delle stesse dimensioni, con un to­
tale di diecimila simboli grafici, ricavan­
doli dal linguaggio sia arcaico sia classi­
co dei Sumeri, dai geroglifici egiziani del­
l’età media, dalle scritture cuneiformi eia­
mitica, neoassira e lineare B. Fu messo 
a punto un sistema di classificazione che 
avrebbe permesso al calcolatore di regi­
strare il numero di volte in cui ogni 
simbolo appariva accanto ad ognuno de­
gli altri e di suddividere poi i simboli in 
diversi gruppi, a seconda del loro ’’com­
portamento”. Ciò in base al principio 
che la ’’catena”, cioè le sequenze di qual­
siasi scritta, deve essere retta da leggi 
dell’acustica fisiologica suscettibili di mi­
surazione. E quest’analisi, di estrema com­
plessità, non avrebbe potuto essere svolta 
che da un calcolatore elettronico.

È così risultato evidente che la scrittura 
indù era puramente logograficà, e non 
logosillabica, come si era sempre credu­
to. Essa è, sostanzialmente, basata sul 
principio dei rebus, nel senso che ogni 
singolo segno rappresenta un’intera pa­
rola, la quale può essere costituita da 
una o più sillabe pronunziate, con la 
complicazione che ogni parola è espressa 
dall’immagine di un oggetto che nulla ha 
a che fare con il concetto che quella pa­
rola deve esprimere, ma il cur nome vie­
ne pronunciato nello stesso modo. La sco­
perta che la parola indicante probabil­
mente il concetto di ’’donna” o di ’’fem­
minilità” era foneticamente identica alla 
parola (anch’essa polisillaba) che, proba­
bilmente, stava per ’’pettine”, fu il punto 
di inizio della soluzione del mistero.

Una scrittura ’’economica” - Si consta­
tò, inoltre, che esistevano combinazioni 
(legamenti) di due o più segni-base, non­
ché modifiche di segni-base formate ag­
giungendovi elementi distintivi sotto for­
ma di tratti o di righe. Si accertò, infine, 
l’esistenza di caratteristiche determinati­
ve, sprovviste di valore fonetico, ed im­
piegate esclusivamente per restringere il 
significato di determinati simboli. Il nu­
mero complessivo dei simboli grafici co­
stituenti la scrittura indù, era, tutto som­
mato, di circa trecento, cioè assai meno 
di quanti si fosse pensato. Nel corso dei 
secoli, comunque, la forma dei simboli 
sembrava aver subito ben poca evoluzione 
apparente, benché apparisse evidente il

Alcune iscrizioni pressoché identiche.
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progresso realizzato nell’efficacia delle co­
municazioni mediante questo sistema no­
tevolmente ’’economico” di scrittura.
Il complesso lavoro per individuare i 
significati di questa lingua, simile ad una 
serie di rebus, comportava: l’identifica­
zione dell’oggetto che ogni simbolo ap­
parentemente raffigurava; l’identificazione 
del significato che il simbolo doveva ser­
vire ad esprimere; l’individuazione degli 
omofoni rispettivi, cioè dell’associazione
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Esemplare dell'elenco di abbinamenti fra sim­
boli indù, elaborato dal calcolatore IBM.

esistente fra una determinata immagine 
ed il rispettivo suono, nonché fra il suo­
no e le parole che l’ascoltatore doveva 
comprendere.
Questo metodo richiedeva in primo luo­
go una grande capacità di immedesima­
zione storica, in quanto i vari oggetti raf­
figurati dai segni si dovevano visualizza­
re alla luce delle loro antiche caratteristi­
che, attraverso gli occhi della popolazio­
ne vissuta in quell’epoca, e tenendo pre­
sente gli opportuni paralleli con altre 
scritture pittografiche, come l’antico lin­
guaggio sumerico, che era ben noto al 
popolo indù. Combinando fra loro gli 
elementi di questo antico rompicapo, com­
piendo un passo logico dopo l’altro se­
condo un ragionamento di estrema com­
plessità, collegando le immagini e le idee 
che esse esprimevano con i loro corri­
spettivi verbali, gli studiosi finlandesi, 
aiutati dai calcolatori IBM, sono infine

riusciti a definire la struttura grammati­
cale della lingua ed il significato delle 
parole.
Questa vera e propria conquista nel cam­
po della linguistica non mancherà inol­
tre di aprire la porta a nuove rivelazioni 
archeologiche e ad una nuova e più com­
pleta comprensione della civiltà indù che, 
in quell’epoca, era indubbiamente più 
avanzata di qualsiasi cultura contempora­
nea europea. L’altissimo livello culturale 
raggiunto da quell’antica civiltà è del resto 
posto in evidenza -dall’intelligente pianifica­
zione delle città, potentemente fortifica­
te, di Harappa e di Mohenjo Darò, sulle 
rive del fiume Indo, le cui opere archi­
tettoniche, realizzate in laterizio, com­
prendevano vasti granai, complesse reti 
di irrigazione e di fognatura ed elabo­
rati impianti balneari, con apparecchiatu­
re idrauliche che non avevano riscontro 
nel mondo dell’epoca. La moderna Gwa- 
rat sorge, ad esempio, sulle vesti pia della 
città portuale di Lothal, dotata di un ba­
cino artificiale costruito in mattoni cotti, 
d^1le ragguardevoli dimensioni di 215 x 
36 m e fornito di chiuse.
Gli abitanti della valle dell’indo conosce­
vano molte tecniche artigianali notevol­
mente avanzate, soprattutto nel campo 
della lavorazione delle fibre tessili e del 
rame; la loro fama di navigatori risaliva 
ai tempi più remoti; essi mantenevano 
fiorenti rapporti commerciali con gli al­
tri paesi, tanto che, parecchi dei loro ma­
nufatti, compresi i sigilli con le iscrizioni 
di cui abbiamo parlato, sono stati rin­
venuti perfino in Mesopotamia.
Questa civiltà pare sia incominciata a de­
cadere dopo il 2.000 avanti Cristo, lan­
guendo poi per un certo tempo nella sola 
zona di Lothal: le ricerche eseguite con 
il sistema del carbonio radioattivo hanno 
dimostrato che gli impianti portuali di 
quella città furono abbandonati intorno 
al 1.800 avanti Cristo. Indubbiamente, 
furono i profondi mutamenti geomorfo­
logici intervenuti a quell’epoca, che cau­
sarono gravi inondazioni ed insabbiamenti, 
a determinare il declino ed infine la scom­
parsa della cultura indù, basata essenzial­
mente sull’agricoltura e sul commercio 
con l’estero; è inoltre probabile che la 
conquista ariana dell’india abbia contri­
buito a segnarne la fine.
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Trapano ottico per la 
preparazione di circuiti stampati
La ditta inglese N. Saunders Metal Products

Ltd. ha perfezionato un nuovo trapano 
ottico (fig. 1) con ingrandimento x 10 per la 
produzione di circuiti stampati. Senza fatica 

di 101 mm di diametro da sorgenti di luce 
in prossimità e l’allineamento del mirino av­
viene con linee concentriche, verticali ed 
orizzontali.

ed in condizioni di produzione continua, con Il complesso ottico è sostenuto da un braccio
esso si possono ottenere fori precisi, senza fuso in lega, bullonato al piano e con una
sbavature e con buona finitura superficiale. 
Il trapano, denominato Dumatic 64, facilita 

profondità massima di gola di 150 mm. Il 
piano misura 457 x 304 mm. Per facilitare la

inoltre la produzione di pannelli prototipi sostituzione delle punte, si sfila un disco 
oltre a maschere per la foratura di produ- d’acciaio al carbonio di 150 mm nel centro 
zione convenzionale. L’angolo del trapa- del piano di lavoro.

Fig. 1

no (fig. 2) è regolabile, in funzione dell’altez­
za dell’operatore, fra 35° e 60° sull’orizzon­
tale, ed il pezzo è bloccato automaticamente 
da un tampone azionato pneumaticamente 
quando si inizia il ciclo di foratura.
Il sistema ottico fornisce un’immagine più 
chiara (fig. 3) di quella presentata da altri 
sistemi paragonabili; esso consiste in un di­
spositivo di telefoto invertito con messa a 
fuoco mediante una ghiera. La superficie di 
pannello visibile è illuminata da due lampa­
dine miniatura montate su perni per la re­
golazione fine dell’allineamento del filamento. 
Una testa conica protegge il mirino a reticolo 

La testa pneumatica, con potenza nominale 
di 1/3 CV e funzionante a cinque atmosfere, 
ha una velocità di mandrino di 20.000 giri/ 
min e può essere dotata di portapunte o 
bussole di chiusura da 0,5 mm a 5 mm. 
Il sistema pneumatico applica anche un tam­
pone di pressione al pezzo in lavorazione, 
in modo da tenerlo in posizione non appena 
inizia il ciclo di foratura. Queste operazioni 
sono tutte comandate da un unico interrut­
tore a pedale. Gli accessori comprendono il 
filtro d’aria, il lubrificatore, il regolatore, il 
manometro ed il dispositivo di comando.
Il gruppo è alloggiato su un armadietto 
d’acciaio e pesa circa 90 kg.
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PRODOTTI NUOVI
Cascate di raddrizzatori al selenio
Alla vasta gamma di raddrizzatori al se­
lenio e di tubi amplificatori per ricevi­
tori televisivi in bianco e nero ed a co­
lori, la Siemens ha ora aggiunto le ca­
scate di raddrizzatori al selenio TVK31 
e TVK33 per la televisione a colori. 
Entrambe le cascate costituiscono un ul­
teriore sviluppo della serie TVK1, che 
ha già trovato ampia applicazione nei ri­
cevitori per la televisione a colori da par­
te dei più rinomati costruttori di tali ap­
parecchi. Esse, pur impiegando i medesi­
mi componenti, si contraddistinguono per 
l’ingombro ridotto.
Il tipo TVK31 contiene quattro conden­
satori ed una resistenza di protezione po­
sta entro la calotta di connessione del ci­
nescopio, mentre il tipo TVK33 è carat­
terizzato dall’assenza sia di condensatori 
sull’uscita ad alta tensione sia della resi­
stenza di protezione.
L’impiego delle due cascate di raddrizza­
tori sopra descritte consente la costruzio­
ne di un circuito di deflessione a tensione 
elevata con un solo trasformatore di de­
flessione, privo di particolari avvolgimenti 
ad alta tensione, di tubi zavorra e di rad- 
drizzatori aggiuntivi per la tensione di fe­
calizzazione.
La pratica ha ampiamente dimostrato la 
superiore affidabilità di questo circuito e 
ne ha messo in luce l’impeccabile funzio­
namento, dovuto alla bassa radiazione di 
disturbo, alla tensione di fecalizzazione 
strettamente legata all’alta tensione ed al­
la insensibilità nei confronti di impulsi 
di disturbo.

Condensatori per la TV a colori
Dopo approfonditi esperimenti, il con­
densatore ad alta tensione B32991 della 
Siemens, finora inserito in un contenitore 
di protezione del diametro di 14,5 mm, 
è stato ridotto, a parità di lunghezza, a 
soli 11,5 mm di diametro. Cinque ele­
menti in serie, all’interno del condensato- 
re, la cui capacità nominale è di 2.500 pF, 
rendono possibile la miniaturizzazione e 
conferiscono al componente una maggio­

re sicurezza di funzionamento. Esso è par­
ticolarmente idoneo ad essere impiegato 
in cascate ad alta tensione negli apparec­
chi televisivi a colori.
Per circuiti del ritorno di riga di appa­
recchi televisivi a colori, la Siemens pro­
pone il condensatore B31591 Stiroflex. Es­
so è contraddistinto da un basso fattore di 
perdita, grazie al dielettrico stiroflex, e 
da una capacità nominale di 420 pF, 
caratteristiche necessarie affinché la rego­
lazione del circuito di ritorno di riga av­
venga su un tempo di 11,5 p,sec. Al con­
densatore è applicata la tensione di de­
flessione trasformata e per questa ragio­
ne esso è sottoposto ad un’elevata ten­
sione impulsiva, che può raggiungere va­
lori fino a 6 kV. Nel circuito, il conden­
satore ed il diodo di Booster sono col­
legati alla stessa presa del trasformatore 
di riga.

Dispositivo per la carica 
di accumulatori al nichel-cadmio
U n nuovo tipo di dispositivo universale, 
in grado di caricare fino a venti accumula­
tori al nichel-cadmio a chiusura ermetica 
della capacità massima di 5 Ah, general­
mente in apparecchiature elettriche porta­
tili e d’emergenza, è stato realizzato dalla 
ditta inglese DEAC (GT. Britain) Ltd. 
La velocità di carica è regolabile su due 
campi di variazione, selezionati dall’ap­
posito interruttore, con un controllo col­
legato ad un contatore tarato per regola­
zione di precisione (0-50 mA e 0-500 mA). 
I collegamenti circuitali del dispositivo 
sono protetti contro cortocircuiti e con­
nessioni in polarità inversa.
Un timer automatico incorporato regola 
il tempo di carica, permettendo di la­
sciare il dispositivo incustodito, una vol­
ta premuto il pulsante d’avvio.
L’entrata di rete è di 220-240 V - 50 Hz 
c. a. Nel dispositivo sono incorporati un 
fusibile, un indicatore ed un interruttore 
di inserimento e disinnesto. I terminali 
d’uscita sono del tipo a vite, contrasse­
gnati ’’positivo” e ’’negativo”. Il corredo 
standard comprende un conduttore da 
1,8 m per l’alimentazione di rete.
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Nuovo impianto per la 
rigenerazione delle resine

Un nuovo impianto d’alta capacità per 
la rigenerazione delle resine a scam­

bio di ioni, che vengono impiegate per 
produrre acqua ultra pura mediante de­
ionizzazione, è entrato in esercizio pres­
so la ditta inglese Elga Products Ltd.
Nell’impianto vengono rigenerati in ven­
tiquattro ore fino a 14 m3 di resine, al 
fine di soddisfare il fabbisogno del cre­
scente numero di deionizzatori della So­
cietà in funzione nel mondo, i quali non 
utilizzano più la rigenerazione delle re­
sine effettuata in sito. L’impianto auto­
matizzato consiste in otto colonne inter- 
collegate (fig. 1), ciascuna dell’altezza di 
5 m; il procedimento, che dura da trenta 
minuti a due ore, a seconda del tipo di 
resina da rigenerare, è programmato da 
un modulo di comando elettronico (fig. 2). 
Una caratteristica del procedimento con­
siste nell’impiego di grandi quantità di 
acqua purissima per il risciacquo delle 
resine cationiche ed anioniche dopo il 

camente, puliti, sterilizzati e riempiti per 
mezzo di un nastro trasportatore continuo. 
I deionizzatori Elgastat sono impiegati in 
settanta paesi nel settore farmaceutico, 
nella medicina, nelle ricerche scientifiche, 
negli istituti tecnici e neH’industria. Le 
applicazioni comprendono la produzione 
di acqua ultra pura per la pulitura dei 
dispositivi semiconduttori, dei tubi a rag­
gi catodici e dei transistori; per l’umidi­
ficazione dell’aria in ambienti a controllo 
critico, quali le sale dei calcolatori elet­
tronici; la preparazione di soluzioni per 
la placcatura e l’elettrodeposizione; per 
aumentare la spinta dei motori a reazione; 
per la fitofisiología e per l’inseminazione 
artificiale e nella forma apirogenica ste­
rile per iniezione. Questi deionizzatori 
hanno mandate di 15+-200 litri/ora ed 
una purezza d’effluente di 4 ¿-20 Mil/sec 
a seconda dell’applicazione e dell’Elga- 
stat impiegato.
Un servizio di distribuzione su scala mon-

trattamento di rigenerazione. I recipienti diale assicura la disponibilità in loco del- 
delle resine vengono vuotati automati- le resine rigenerate.

Fig. 1
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Contrassegni e separazione delle resi­
ne - Le resine esaurite, sotto forma di 
piccole gocce, arrivano allo stabilimento 
in cartucce da un litro, capsule da due 
litri o barili da cinquanta litri, confor­
memente al tipo di deionizzatore impie­
gato. I recipienti vengono contrassegnati 
secondo il tipo di resina, in modo che 
alla centrale di svuotamento vengono 
asportate solamente quelle resine che ri­
sultano idonee ad un particolare program­
ma; gli altri recipienti circolano sul na­
stro trasportatore continuo, risparmiando 
spazio e riducendo il numero complessi­
vo delle operazioni.
Le resine selezionate vengono poi trasfe­
rite, tramite tubazioni, a due colonne che 
funzionano da silos, mentre i contenitori 
vuotati proseguono il ciclo verso la puli­
tura ed il riempimento.
In base alla quantità desiderata di resina 
esaurita che si trova nei silos, il respon­
sabile del ciclo di lavorazione dà inizio 
alla seconda fase: il trasferimento delle 
resine alle colonne di separazione. Qui 
un potente sistema di lavaggio a contro­
corrente con sterilizzante stacca le gocce 
di resina le une dalle altre e le libera 
dalle sostanze contaminanti. Il sistema è 
in grado anche di separarle, in quanto la 
resina catiónica (caricata positivamente), 
avendo una densità maggiore, scende nel­

la metà inferiore della colonna, mentre la 
resina anionica (caricata negativamente) 
rimane in superficie.

Procedimento automatico dì rigenera­
zione - Dopo che le resine si sono asse­
state nelle colonne, l’anione viene estrat­
to dalla parte superiore ed immesso nel­
la colonna di rigenerazione; quindi, la­
sciando un’opportuna intercapedine, si 
estrae il catione, che viene immesso a sua 
volta in un’altra colonna di rigenerazio­
ne. A seconda del tipo di resina trattata, 
il responsabile del ciclo inserisce a que­
sto punto l’opportuna scheda perforata 
nella consolle di comando e dà inizio alla 
sequenza di generazione che è compieta- 
mente automatica.
Gli agenti generatori sono l’acido clori­
drico per la resina canonica e la soda 
caustica per la resina anionica. Gli agen­
ti chimici vengono alimentati da serbatoi 
polmone ai dispositivi di dosaggio per 
diluirli con acqua non trattata sino a rag­
giungere la concentrazione desiderata. Le 
concentrazioni massime sono di solito 
35% di HC1 e 47% di NaOH.
Il consumo idrico massimo è di 5.000 
litri/ora. I tempi di rigenerazione variano 
tra 30 min e 2 ore, in funzione del pro­
gramma di lavorazione, e sono seguiti au­
tomaticamente da ”un periodo di assor­
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bimento”, accuratamente calcolato, e da 
un’importante fase, il ’’ciclo di risciac­
quo”, per asportare i rigeneratori super­
flui.

Acqua pura di risciacquo a 11.400 li­
tri/ora - La risciacquatura avviene me­
diante acqua altamente deionizzata, del­
l'ordine di 18 MQ/cm? prodotta da un 
impianto appositamente studiato. Contra­
riamente alla pratica seguita normalmen­
te, detta acqua viene impiegata per la ri­
sciacquatura sia delle resine cationiche 
sia di quelle anioniche.
Il volume dell’acqua di risciacquo impie­
gata è almeno venticinque volte maggiore 
del volume dei rigeneratori impiegati e 
può raggiungere gli 11.400 litri/ora. La 
risciacquatura continua fino a che il pH 
dell’effluente raggiunge un valore predi­

sposto, momento in cui si conclude auto­
maticamente il programma.
A questo punto le resine sono pronte per 
ulteriori impieghi e vengono trasferite 
idraulicamente alla centrale di riempi­
mento dei recipienti. L’operazione di riem­
pimento si svolge in cinque stadi pro­
grammati. I recipienti vengono dappri­
ma pressurizzati per ricevere l’impasto 
liquido, vi si estrae l’acqua superflua e le 
resine sono compattate mediante pressio­
ne idraulica. Si passa quindi alla regola­
zione del tenore di umidità per assicu­
rare una qualità uniforme. I recipienti 
vengono infine muniti di coperchio, con­
trollati per quanto riguarda il peso, per 
accertarsi che siano conformi alle nor­
me internazionali, prima di passare alla 
divisione addetta all’imballaggio e alla 
spedizione. ★

Nuovo sistema di videoregistratore a cassette
I a Philips ha progettato un nuovo sistema 
■■ di videoregistrazione a cassette, deno­
minato ”VCR” il quale garantisce un’eccel­
lente qualità dell’immagine e permette di re­
gistrare i programmi televisivi a colori ed 
in bianco e nero da un qualsiasi televisore 
domestico sul quale immediatamente dopo 
si può riprodurre la registrazione.
I più importanti costruttori europei del set­
tore, fra i quali Aeg Telefunken, Blaupunkt, 
Grundig, Loewe Opta e Zanussi, hanno già 
aderito a questo sistema al quale essi col- 
laborano. Accordi commerciali con altri fab­
bricanti sono tuttora in corso di definizione. 
Il VCR impiega un nastro magnetico da mez­
zo pollice (12 mm) accuratamente e conve­
nientemente chiuso in un contenitore (casset­
ta) di formato tascabile, che non richiede al­
cuna manipolazione. Quando è necessario, il 
nastro può essere cancellato rendendosi così 
disponibile per la registrazione di un altro 
programma. Le videocassette contengono na­
stro sufficiente per 60 min di registrazione. 
Come già avviene per le musicassette, anche 
qui l’inserimento della videocassetta nell’ap­
parecchio VCR si può effettuare molto sem­
plicemente in qualsiasi momento, senza tener 
conto della posizione in cui si trova il na­
stro, per cui non è richiesto nessun riavvol­
gimento. La semplicità di funzionamento è 
una delle caratteristiche principali del siste­
ma VCR. Le dimensioni ed il modo di impie­

go dell’apparecchio sono paragonabili a quel­
li dei registratori audio di medie dimensioni. 
Il collegamento del videoregistratore a cas­
sette ad un ricevitore televisivo è estrema- 
mente facile, in quanto basta collegare l’appa­
recchio alle prese di antenna del televisore. 
L’apparecchio è dotato di un sintonizzatore, 
che consente di registrare un programma men­
tre contemporaneamente si assiste ad un al­
tro. È questo un significativo miglioramento 
applicativo offerto dal sistema sviluppato dal­
la Philips.
Le videocassette sono intercambiabili, quelle 
a colori e quelle in bianco e nero sono com­
pletamente compatibili senza che ciò com­
porti riduzione del tempo di registrazione per 
il colore.
Due piste audio, disponibili per il suono ste­
reofonico, possono essere anche utilizzabili 
per commenti in due diverse lingue. Inoltre, 
è prevista la possibilità del doppiaggio indi­
pendentemente su una delle due piste ed il 
blocco dell’immagine.
Il sistema VCR consente di estendere la sua 
applicazione ad un gran numero di altri appa­
recchi, che vanno dai riproduttori economici 
in bianco e nero ai riproduttori per il colore. 
I requisiti speciali, richiesti dagli utilizzatori 
per scopi educativi, possono essere soddisfatti 
poiché il sistema non impone restrizioni di 
alcun genere.
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Cristalli 
KTN 
per la 
modulazione dell'illuminazione

■ laboratori di ricerca della Mullard han­
no messo a punto un metodo che per­

mette la crescita di grossi cristalli indi­
viduali di KTN. Questo materiale elettro­
ottico è utilizzato in diversi tipi di mo­
dulatori di illuminazione, ad esempio 
per la commutazione dei fasci laser.
Si sa che le proprietà ottiche di alcuni 
materiali solidi trasparenti possono va­
riare attraverso l’applicazione di un cam­
po elettrico e questo effetto elettroottico 
può essere utilizzato per la deviazione o 
la modulazione di un fascio di luce (ad 
esempio, di un laser).
Si è scoperto da qualche anno che alcuni 
cristalli misti di composti ferro-elettrici 
di tantalato di potassio e di niobato di 
potassio (KTaOs-KNbOa conosciuti con la 
denominazione KTN) sono molto più sen­
sibili che non i materiali utilizzati un 
tempo.
La tensione necessaria per raggiungere 
un effetto elettroottico utile è più debole 
(decine, piuttosto che migliaia di volt), 
per cui la potenza e la tensione possono 
essere fornite da fonti portatili transisto­
rizzate.
Tuttavia i cristalli di KTN sono molto 
difficili da preparare nelle dimensioni 

utili, perché la materia si altera al di 
sotto del suo grado di fusione (approssi­
mativamente 1.300 °C) e deve essere for­
mata a partire da una soluzione, normal­
mente di carbonato di potassio, fusa al- 
l’incirca a 1.200 °C.
Così, per ottenere una sensibilità elettro­
ottica elevata, la materia deve essere 
d’una composizione ben determinata e 
per ottenere ciò la temperatura di cresci­
ta deve ugualmente soddisfare a condi­
zioni ben precise.
Nel metodo sviluppato nei laboratori Mul­
lard, un crogiolo di platino contenerle 
la soluzione ed un eccesso di KTN di 
forma policristallina compatta (non sciol­
ta) è messo in un forno in cui la tempe­
ratura di fondo sia un po’ più alta che 
alla sommità. In questo caso, la materia 
si scioglie sul fondo e viene trasferita per 
convenzione e diffusione alla sommità del­
la soluzione o si cristallizza su un germe 
monocristallino di KTN. Per formare 
campioni di grandi dimensioni, il germe 
viene sollevato molto lentamente (all’in- 
circa 2 mm al giorno) durante la cresci­
ta; la foto illustra alcuni campioni mono­
cristallini di KTN ottenuti dopo una set­
timana di crescita.
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OCCASIONI’-

LE INSERZIONI IN QUESTA RUBRI­
CA SONO ASSOLUTAMENTE GRA­
TUITE E NON DEVONO SUPERARE 
LE 50 PAROLE. OFFERTE DI LA­
VORO, CAMBI DI MATERIALE RA­
DIOTECNICO, PROPOSTE IN GENERE, 
RICERCHE DI CORRISPONDENZA, 
ECC. - VERRANNO CESTINATE LE 
LETTERE NON INERENTI AL CARAT­
TERE DELLA NOSTRA RIVISTA. LE 
RICHIESTE DI INSERZIONI DEVONO 
ESSERE INDIRIZZATE A « RADIO- 
RAMA, SEGRETERIA DI REDAZIONE 
SEZIONE CORRISPONDENZA, VIA 
STELLONE 5 - 10126 TORINO ».

LE RISPOSTE ALLE INSER­
ZIONI DEVONO ESSERE 
INVIATE DIRETTAMENTE 
ALL'INDIRIZZO INDICATO 
SU CIASCUN ANNUNCIO

ACQUISTO o cambio con 
materiale per radio (tran­
sistori, trasformatori di a- 
limentazione, altoparlanti, 
ecc.) riviste di elettronica 
arretrate purché in lingua 
italiana ed in ottime con­
dizioni. Scrivere per ac­
cordi a: Emanuele Di Leo, 
Vicolo Caldomai, n. 16 - 
90134 Palermo.

RADIOTECNICO, diploma­
to Scuola Radio Elettra, 
eseguirebbe montaggi di 
radio o altre apparecchia­
ture elettroniche, anche su 
circuiti stampati, per seria 
ditta zona di Torino. Scri­
vere a Salvatore Spoto - 
Via Cavigliene 24 - 10085 
Pont Canavese (Torino).

•

VENDO ricetrasmettitori 
per i due metri, M. F. po­
tenza A. F. 10-15 W. Selet­
tività 0,6 pV per 20 dB. Ali­
mentazione c.c. 6 V o 12 V. 
Assorbimento di corrente 
in trasmissione 12 V-10 A. 
Inoltre telescriventi (Lo: 
renz Lo 15 scrittura in fo­

gli). Siemens (9 Fs Sk 
2221/4/11 scrittura in stri­
sce). Tutto il materiale è 
in ottimo stato ed a basso 
prezzo. Indirizzare a Mi­
chele Monaco - Burgkma- 
irstr. 56 - 8000 München 12 
- Rep. Fed. di Germania.

•

RADIOTECNICO, munito di 
attestato S.R.E., con labo­
ratorio attrezzato, esegui­
rebbe a domicilio, per in­
carico di seria ditta, mon­
taggi su circuiti stampati 
o su apparecchiature elet­
troniche. Gianfranco Pran­
za - via Masetti, 28 - 45021 
Badia Polesine (Rovigo).

INCONTRI
Lettori ed Allievi che desiderano conoscerne altri residenti 
nella stessa zona: a tutti buon incontro!

GIAN CARLO GARBAGNATI, allievo della Scuola Radio 
Elettra, abitante in via Monte Ceneri, 7 - 20051 Limbiate 
(Milano), desidera conoscere altri allievi residenti nella sua 
zona: gli interessati sono invitati a mettersi direttamente 
in contatto con lui, all'indirizzo sopra indicato.

DINO MASSARI, allievo della Scuola Radio Elettra dal 1955, 
abitante in via Madonna della Neve 109 - 44040 Fossanova 
S. Marco (Ferrara), desidera conoscere altri allievi o lettori 
residenti nella zona, per scambio di idee ed esperienze 
anche sui circuiti integrati.

CERCO i seguenti numeri 
arretrati di ’’Costruire Di­
verte”: 8-67; 6-7-10-12/68; 
della stessa rivista cerco 
inoltre annate ’65 e ’66. 
Domenico Carbone - Via 
Amm. Vacca 54t- 70032 Bi- 
tonto (Bari) .

•
ESEGUO circuiti stampati 
per fotoincisione relativi ai 
progetti pubblicati su Ra­
diorama; inviare il disegno 
in scala 1:1. Ulteriori in­
formazioni verranno invia­
te gratis a tutti coloro che 
ne faranno richiesta. To­
nino De Carolis, via Torre 
Alessandrina 1 - 00054 
Fiumicino (Roma)
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UNA PROFESSIONE NUOVISSIMA PER I GIOVANI CHE HANNO 
FRETTA DI AFFERMARSI E DI GUADAGNARE. MOLTO.

I PROGRAMMATORI
Davvero non c’è tempo da 
perdere. Entro i prossimi 5 
anni saranno necessari alme­
no 100.000 tecnici qualificati 
nella Programmazione ed Ela­
borazione dei Dati, altrimenti 
migliaia di calcolatori elettro­
nici, già installati, rischieran­
no di rimanere bloccati e inu­
tilizzati.
Del resto, già oggi per le

Aziende diventa difficile tro­
vare dei giovani preparati in 
questo campo (basta guarda­
re gli annunci sui giornali). 
Per venire incontro alle con­
tinue richieste e per offrire ai 
giovani la possibilità di un im­
piego immediato, di uno sti­
pendio superiore alla media 
e di una carriera rapidissima,
la SCUOLA RADIO ELETTRA

ha istituito un nuovissimo 
corso per corrispondenza: 
PROGRAMMAZIONE
ED ELABORAZIONE DEI DATI 
Attenzione: a questo corso 
possono iscriversi tutti; non 
si richiede una preparazione 
precedente, ma solo attitudi­
ne alla logica. Altre informa­
zioni nella pagina seguente.

COMPILATE RITAGLIATE IMBUCATE
spedire senza busta e senza francobollo

300

Francatura a carico 
del destinatario da 
addebitarsi sul conto 
credito n 126 presso 
I Ufficio P T di Torino 
AD - Aut Dir Prov 
P T di Torino n 23616 
1048 del 23-3 -1955

Scuola Radio Elettra
10100 Torino AD



In ogni settore dell’attività 
umana i calcolatori elettronici 
hanno assunto il ruolo di cen­
tri vitali, motori propulsori 
dell’intero andamento azien­
dale. Per questo non possono 
rimanere inattivi. E per que­
sto le Aziende commerciali o 
industriali, pubbliche o pri­
vate, si contendono (con sti­
pendi sempre più alti) i giova­
ni che sono in grado di “par­
lare” ai calcolatori e di sfrut­
tarne in pieno le capacità.
LA SCUOLA RADIO ELETTRA 
VI FA DIVENTARE PROGRAM­
MATORI IN POCHI MESI.
Seguendo, a casa Vostra, il no­
stro corso di Programmazione 
ed Elaborazione dei Dati, im­
parerete tutti i più moderni 
“segreti” sul “linguaggio” dei 
calcolatori. E li imparerete

non con difficili e astratte no­
zioni, ma con lezioni pratiche 
e continui esempi. La Scuola 
Radio Elettra dispone infatti 
di un modernissimo e com­
pleto Centro Elettronico dove 
potrete fare un turno di prati­

ca sulla Programmazione, che 
vi consentirà un immediato 
inserimento in una qualsiasi 
Azienda.
IMPORTANTE: al termine del 
corso la Scuola Radio Elettra 
rilascia un attestato da cui ri­
sulta la Vostra preparazione. 
Nel Vostro interesse, richie­
deteci subito maggiori infor­
mazioni. Inviateci il tagliando 
qui riprodotto (o una sempli­
ce cartolina postale), indican­
do il Vostro nome, cognome

e indirizzo: Vi forniremo una 
splendida e dettagliata docu­
mentazione a colori.

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5 300
10126 Torino
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ORSOScuola Radio Elettra
10126 Torino -Via Stellone 5 353

RICHIEDEU GRATIS 
E SENZA ALCUN 
IMPEGNO 
INFORMAZIONI ALL

• Regolo tascabile RIETZ

• Regolo elettronico ELEKTRON

• Regolo meccanico MECANICA

• Regolo per l'edilizia JAKOB

• Regolo commerciale MERCUR

• Regolo matematico DELTA
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CORSO KIT Hi-Fi STEREO
Non è necessario essere tecnici per costruire un amplificatore Hi-Fi! Il metodo Elettrakit 
permette a tutti di montare, per corrispondenza, un modernissimo amplificatore Hi-Fi a 
transistori, offrendo un magnifico divertimento e la possibilità di conoscere a fondo l’ap­
parecchio.
Elettrakit Le offre la sicurezza di costruirsi a casa Sua, con poca spesa e senza fatica, un 
moderno ed elegante amplificatore Hi-Fi a transistori: il mobile è compreso. Il metodo 
Elettrakit è facilissimo e veramente nuovo poiché, seguendone le istruzioni, Lei dovrà sol­
tanto sovrapporre le parti, contrassegnate con un simbolo, sul circuito stampato che ri­
porta gli stessi contrassegni e bloccarle con punti di saldatura. Sarà un vero divertimento 
per Lei vedere come con sole 10 lezioni riuscirà a completare il montaggio del Suo appa­
recchio, che in breve sarà perfettamente funzionante. Elettrakit Le manda a casa tutto il 
materiale necessario (transistori, mobile, ecc.), Lei non dovrà procurarsi nulla: tutto è com­
preso nel prezzo e tutto resterà Suo!

L’Allievo riceve tutti i componenti necessari per costruirsi il complesso Hi-Fi 
formato dall’amplificatore 4 T 4 W, da due cassette acustiche provviste di al­
toparlanti speciali, e da un giradischi stereofonico a tre velocità, con i rela­
tivi mobiletti come in figura.
Lei potrà montare questi magnifici apparecchi con le Sue mani divertendosi e 
imparando!

SE VOLETE REALIZZARE UN 
COMPLESSO DI AMPLIFICAZIONE 
RICHIEDETE INFORMAZIONI 
GRATUITE ALLA

Scuola Radio Elettra
10126 Torino Via Stellone 5/351
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